
  
BARMES NEWS 

ieri, oggi, domani 
Alla scoperta del nostro villaggio 

  

                                             Laura Ferreri – Bambino con la scodella di polenta (1943) 

• Vedovi d’altri tempi 
• L’Aria, lo sciatore veloce come il vento  
• La leggenda dei Ferro-Famil, custodi del Rifugio Gastaldi 
• Sansone a Balme 
• La drammatica notte di due coniugi alpinisti  
• Un’antica pietra lavorata, dalla località Ginevré 
• Balme 150 anni fa  
• La fascia da sindaco  nel 1856 
• Tre segnali per una vetta - A.Tonini, M.Baretti, G.Rey e la Bessanese (Seconda parte) 
• Alpinisti senza guida e soccorso alpino - Cronaca di una tragedia sulla Bessanese nel 1921 
• Dettagli valligiani nel presepe della Chiesa di S. Filippo Neri a Torino 
• Medaglie di bronzo al valor civile 

Gennaio 2018    



BARMES NEWS n.49 

 

VEDOVI D’ALTRI TEMPI 

di Giorgio Inaudi 

Oggi il nostro mondo è pieno di gente che vive da 
sola. Li chiamano singles  e sono quelli che non 
hanno un partner stabile. Ci sono anche gli 
aloners, coloro che un partner ce l’hanno (si dice 
un compagno) ma preferiscono vivere ognuno a 
casa propria. Ce n’erano già anche in passato (da 
noi si diceva un socio o una socia), come sentivo 
raccontare dalle amiche di mia nonna a proposito 
di quella coppia di abitanti dei Cornetti che si 
fecero buona compagnia tutta la vita ma non si 
sposarono mai né andarono mai a convivere (e 
forse proprio per questo erano sempre di buon 
umore). Ma erano un’eccezione, perché di solito le 
cose stavano diversamente.  
In una società che viveva di agricoltura e 
soprattutto di allevamento, era quasi impossibile 
vivere da soli.  La convivenza con il bestiame era 
un fatto di sopravvivenza nel lungo e rigido 
inverno dell’alta montagna e accudire al bestiame 
da soli è molto difficile. E’ questo il motivo per cui 
i nostri vecchi, sia uomini che donne, quando 
restavano vedovi (e capitava di frequente in tempi 
in cui la morte era dietro l’angolo a tutte le età) di 
solito si risposavano molto in fretta. 
Gli uomini di solito prendevano moglie piuttosto 
tardi, quando ereditavano un pezzo di casa 
oppure, dopo un periodo di emigrazione più o 
meno lungo, ritornavano al paese con un gruzzolo 
faticosamente risparmiato, che veniva quasi 
sempre investito in un pezzo di terra. A seconda 
della loro situazione economica, potevano 
scegliere una ragazza giovane e bella, oppure 
ripiegare su una rimasta zitella (magari 
addirittura trentenne!) oppure si prendevano una 
ragazza madre. Le maternità prima del 
matrimonio non erano rare - e neppure viste con 
troppa severità - in una società che non conosceva 
la contraccezione e dove la promiscuità sessuale, 
per quanto si creda spesso il contrario, non era 
inferiore a quella di oggi, anche per le maggiori 
opportunità di praticarla nel continuo spostarsi di 
molte famiglie tra l’inverno passato nelle cascine 
di pianura e la salita estiva agli alpeggi. Del resto, 
aver già avuto un bel figlio sano era una garanzia 
di fertilità non disprezzabile, in una società dove i 
bambini erano una risorsa indispensabile e alla 
donna si chiedeva soprattutto di fare molti figli e 
di lavorare duramente. 
I casi di vedovanza in età ancor giovane erano più 
frequenti per le donne, che di solito sposavano un 

marito molto più vecchio, ma era da mettere in 
conto anche per gli uomini, dal momento che le 
gravidanze erano frequenti e altrettanto le morti 
per parto, in paesi dove l’assistenza del medico 
era del tutto impraticabile.  
I vedovi, uomini e donne, soprattutto se in 
giovane età e carichi di famiglia come accadeva 
quasi sempre, dovevano risposarsi senza indugio. 
Non era un problema di sesso o di compagnia, ma 
di sopravvivenza, in un mondo dove il welfare 
risiedeva nella famiglia che, a sua volta, 
coincideva con la gestione di una piccola azienda 
agricola e pastorale. 
A Balme si racconta ancora la vicenda di quel 
giovane che stava abbattendo alberi alla Molera 
insieme con alcuni compaesani. Sentirono suonare 
la passà, cioè il suono della campana a morto che, 
in modo diverso per un uomo e per una donna, 
veniva suonata non appena avveniva un decesso. 
Il giovane chiese chi era morto e gli dissero che 
doveva trattarsi di un tale che già la sera 
precedente era in agonia. Senza indugio, buttò il 
cappello per aria esclamando “quella lì la prendo 
io!”. E così fece. Pochi giorni dopo il funerale si 
presentò a casa della vedova, con il cappello in 
mano, cappello che poi appese a un chiodo del 
muro. Questo gesto non era casuale, ma un 
preciso atto rituale. Significava una dichiarazione 
di disponibilità, che la vedova poteva rifiutare, 
dicendo: “tenete pure il cappello in testa” oppure 
accettare. In quel caso la donna tacque e le nozze 
seguirono poco dopo. 
Per le ragazze la rapidità delle nozze dipendeva 
soprattutto dalla esistenza e dalla consistenza 
della dote, dove le figlie uniche, le arditéress, 
erano comprensibilmente ricercate. Verso la metà 
del XIX secolo un facoltoso abitante di Avérole (si 
dice che fosse tra gli ultimi che ancora 
conoscevano il nascondiglio dei favolosi tesori 
lasciati dai Saraceni) aveva una figlia zoppa e 
andava dicendo che avrebbe riempito di monete 
d’oro la scarpa della ragazza, fino a pareggiare la 
lunghezza della gamba più corta. Sembra che la 
ragazza abbia trovato marito senza troppi 
problemi. 
Altre volte la dote era molto più modesta e 
contava di più l’urgenza di trovare una sposa da 
parte di un uomo ormai attempato. E’ il caso di 
Michel Termignon, savoiardo di Avérole detto 
Mitcheloun.  
E’ la primavera del 1824, come ogni anno 
Mitcheloun ha passato l’inverno a Torino, ed è in 
cammino verso la sua casa di Avérole, dall’altra 
parte della montagna. Prima di iniziare la salita 
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del colle dell’Autaret, a 3200 metri di altezza, ha 
passato la notte nel piccolo villaggio della 
Perinera, alle falde della Lera, nei pressi di 
Usseglio. Mitcheloun è stato ospitato a casa della 
famiglia Bertino, dove ci sono tre figlie da 
maritare, come nelle vecchie canzoni. Ma le 
speranze di accasarsi sono ormai poche, perché le 
tre ragazze non sono più giovanissime. Anzi per i 
canoni dell’epoca sono ormai decisamente 
attempate, in un’epoca in cui le giovani convolano 
a nozze spesso prima dei venti anni… Le 
prospettive sono molto tristi per quelle che non 
riescono a trovare marito, magari perché non 
particolarmente avvenenti, ma di solito perché 
prive di una dote appetibile e talvolta anche per 
un errore di gioventù che le ha lasciate con un 
bambino in grembo. La vita delle zitelle è molto 
dura, mal tollerate nella famiglia paterna come 
pesi inutili e destinate spesso a fare le serve delle 
cognate nelle famiglie dei fratelli. Unica 
possibilità che resta è quella di sposare un 
vedovo, magari carico di figli e con una casa da 
mandare avanti, disposto a passare sopra alla 
mancanza della dote e a un eventuale “passato” 
della ragazza. Le morti per gravidanza sono 
frequenti e così i vedovi di mezz’età, benestanti e 
inclini a scegliersi una compagna con trent’anni di 
meno non sono rari. È appunto il caso di 
Mitcheloun, che ha ormai sessantuno anni e due 
anni prima è rimasto vedovo, con quattro figlie. 
Ha bisogno di una moglie che gli mandi avanti il 
ménage e sa che deve cercarla proprio nei villaggi 
di alta montagna, dove le donne sono abituate ad 
affrontare fatiche e disagi almeno quanto gli 
uomini.  
E’ un’epoca in cui gli affari di casa hanno la 
meglio su quelli del cuore ed anche i matrimoni 
vengono decisi senza troppi indugi. Mitcheloun, 
non sappiamo dopo quali trattative o sulla base di 
quali valutazioni, sceglie senz’altro la più giovane 
delle sorelle. Maria Antonietta, la prescelta, non 
ha altra colpa che quella di essere senza dote e di 
avere ormai 29 anni. 
L’indomani la giovane deve senz’altro seguire lo 
sposo promesso attraverso il valico, verso il suo 
nuovo destino di moglie, in un villaggio  a 
duemila metri di altezza, dove non conosce 
nessuno, dove il sole non appare per lunghi mesi, 
dove non crescono neppure più gli alberi a causa 
della quota e dove il fuoco, per mancanza di 
legna, viene alimentato con lo sterco secco di 
pecora. Maria Antonietta è talmente povera che si 
mette in cammino portando con sé la propria 
miserevole dote: una capra, un arcolaio ed un 
mestolo di legno. La giovane piange per tutte le 
dieci ore di cammino, fino al suo arrivo ad 
Avérole, ma poi si adatta alla sua sorte e il 
matrimonio si rivela felice, tanto che dall’unione 

nascono altre tre figlie, finché Mitcheloun muore 
sette anni dopo. 
Maria Antonietta sopravvive per quaranta anni al 
suo sposo ed i suoi discendenti, che vivono 
tuttora a Bessans, conservano ancora memoria 
della sua storia.  
Solitamente, il ménage coniugale iniziava in 
condizioni di grandi ristrettezze (altro che le esose 
liste di nozze che imperversano oggi!), dove i 
pochi oggetti necessari per la vita quotidiana 
erano spesso racimolati presso parenti, in attesa di 
poterne acquistare di propri. Maria Bricco Minàs, 
detta Maria d’Maléna, classe 1891, raccontava che, 
quando si era sposata nel 1916, ebbe in prestito 
due materassi, ma solo per pochi mesi, con 
l’impegno di restituirli prima dell’estate, quando 
sarebbero arrivati i villeggianti (li snioùri). 
Nella maggior parte dei casi, la sposa doveva 
“andare in casa”, cioè andare a coabitare con la 
famiglia dello sposo, dove era previsto che la 
suocera comandasse in tutto e per tutto. Accadeva 
anche che sotto lo stesso tetto (ed anzi nella stessa 
stalla) convivessero diversi nuclei famigliari, sia 
pure strettamente parenti. Era il caso della grande 
casa dei Castagneri Touni, ancor oggi esistente e 
nota come Li Bou Grant, dove la famosa guida 
dovette portare la propria sposa a convivere, 
insieme con i vari rami del suo numeroso clan. 
Soltanto dopo qualche anno, con i guadagni della 
sua professione di guida, poté acquistare la casa 
del Gouiàt, lungo il viottolo che conduce alla 
cascata della Gorgia. 
Questa situazione di promiscuità (nelle stalle si 
mangiava ma spesso anche si dormiva) veniva 
gestita con saggezza e tolleranza reciproca. Alla 
Perinéra di Usseglio ancora si mostra la casetta 
che la piccola comunità metteva a disposizione 
delle coppie appena sposate, affinché potessero 
trovarvi un poco di intimità. Altro che viaggio di 
nozze! 
In questa situazione non deve stupire che i nostri 
antenati - quei pochi che riuscivano ad 
invecchiare, si sposassero più di una volta. 
Seconde e terze nozze non erano rare, ma ci fu un 
caso che destò sorpresa e di cui si parla ancora 
oggi: è la storia di Giovanni Castagneri fu 
Pancrazio, il frate che ebbe tre mogli. 
Giovanni nacque a Balme l’8 marzo 1767, 
nell’antico clan dei Castagneri Comba. Una data 
fatidica, perché anche se non si celebrava ancora 
la festa delle donne, la compagnia femminile fu 
importante nella sua vita. Non sappiamo quando 
ebbe la vocazione per il monastero, ma doveva 
essere ancora molto giovane quando si fece frate 
cappuccino di stretta osservanza, dal momento 
che appena trentenne, nel 1797, convolava a giuste 
nozze con Maria Domenica Bricco. I maligni 
dicono che aveva scelto il saio per evitare la divisa 
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militare, ma poi, non trovando probabilmente di 
suo gusto la vita monacale, si era fatto cacciare dal 
convento fingendosi pazzo. Raccontano che 
commettesse stranezze, come piantare i cavoli al 
contrario, con le radici per aria. Ritornato a Balme 
come laico, dunque, prese subito in moglie 
Domenica Castagneri ed ebbe ben presto un figlio 
e una figlia. Marito e moglie si davano del voi e, 
come era uso a Balme e non soltanto a Balme, 
Giovanni mangiava seduto a tavola e Domenica lo 
serviva e poi andava a mangiare d’estate seduta 
sugli scalini di casa e d’inverno in piedi sulla 
mensola del camino. Purtroppo, come spesso 
avveniva a quel tempo, la sposa già moriva 
quattro giorni dopo il secondo parto, il 4 gennaio 
1801. A quel tempo un uomo con bambini piccoli 
non poteva certamente stare da solo. Giovanni 
cinque mesi dopo già si risposava, questa volta 
con Marianna Castagneri, che in quattordici anni 
gli diede ben tre maschi e quattro femmine. I 
tempi erano ormai cambiati e i due mangiavano 
seduti insieme a tavola. Ma nel 1816 anche 
Marianna moriva e Giovanni si trovò di nuovo 
solo, ormai cinquantenne. Invecchiare è brutto 
(anche se a Balme dicono che morir giovane è 
peggio) specialmente per un vedovo solo. L’anno 
dopo Giovanni si risposava, ancora una volta con 
una Castagneri (a Balme non c’era molta 
possibilità di variare…). Questa volta doveva 
a c c o n t e n t a r s i d i u n a r a g a z z a n o n p i ù 
giovanissima, Caterina, che di anni ne aveva 
quarantadue e che gli diede un solo figlio, 
purtroppo morto ancora in fasce. Vissero felici e 
contenti per più di trent’anni (si racconta che non 
solo mangiavano a tavola insieme, ma addirittura 
nella stessa scodella…) e quando anche Caterina 
morì, nel 1849, Giovanni, ormai ottantaduenne 
decise di non sposarsi più. Doveva morire quasi 
centenario nel 1865.  
Lasciava una numerosa discendenza, detta 
appunto dei Castagneri Fra, che dura tuttora e che 
vanta un primato invidiabile: sono considerati tra 
i più longevi tra i Balmesi. 

L’Aria, lo sciatore 
veloce come il vento 

di Gianni Castagneri 

Lo chiamavano “L'Aria”, perché sugli sci era 
veloce come il vento, ma il suo nome era Pietro 
Maria Castagneri (1906-1967), discendente della 
stirpe delle guide alpine dei Tùni che a Balme 
contrassegnarono un'epoca e una professione. Suo 
padre era Giuseppe Antonio, Gep, fratello minore 
del celebre Tòni scomparso sul Monte Bianco. 

Ma “L'Aria” preferiva sfrecciare sulla neve, 
sempre ad altissimi livelli: «Mio padre – rivela 
oggi la figlia Paola, che ancora dispensa racconti e 
bevande dal Caffè Nazionale – era un grande 
appassionato di tutti gli sport, ma adorava 
soprattutto lo sci. Negli anni della sua giovinezza, 
nello spazio tra le due guerre, cominciarono ad 
organizzarsi gare durante l'inverno e lui, dal fisico 
vigoroso, scoprì di avere doti da spendere nelle 
gare di gran fondo, competizioni di sci nordico, 
oggi assimilabili alle competizioni di scialpinismo, 
fatte di lunghissimi percorsi con dislivelli 
importanti, spesso caratterizzate da difficoltà 
tecniche e alpinistiche rilevanti». 
Sono i tempi nei quali Balme, già importante 
località di villeggiatura estiva, punta molte delle 
sue carte sulle attività invernali. Si costruiscono 
due trampolini per il salto, si organizzano gare di 
sci e di bob e i migliori giovani del posto 
gareggiano singolarmente o in squadra, ottenendo 
lusinghieri risultati. Gli atleti indossano 
indumenti di tutti i giorni oppure le caratteristiche 
e spesse maglie del bordo del costume locale.   
«Ad un certo punto – puntualizza Paola – 
l'amicizia con il medico sportivo della Juventus 
Professor Borsotti, proprietario di una bella villa 
liberty in cima al paese, fece sì che le maglie 
dismesse  dalla squadra di calcio diventassero la 
divisa ufficiale degli atleti dello sci club».  
Sono tante le imprese sportive che la figlia di 
Pietro Castagneri  ricorda ma alcune, più colorite, 
come spesso accade, sono rimaste meglio di altre 
impresse nella memoria locale: «Nel 1928 – '29 si 
corse la Coppa Bricco, importante competizione 
biennale organizzata dall'albergo Camussòt. Una 
delle gare risultò massacrante, il freddo era 
intenso e a metà della salita, nei punti di controllo, 
mio padre era in testa ma  il suo sudore si 
trasformava celermente, formando sulla schiena 
uno spesso strato di ghiaccio. I giudici di gara si 
commossero vedendolo transitare in quelle 
condizioni. Partiti da Balme e saliti al Pian della 
Mussa, gli atleti dovettero superare Pian Saulera, 
raggiungere il colle delle Serene a 2600 metri e 
ridiscendere a Balme». 
“L'Aria” non demorse e in poco più di due ore 
concluse la gara, prima ancora che fosse stato 
montato lo striscione del traguardo. Il secondo 
classificato arrivò soltanto 14 minuti dopo di lui.  
Altre gare indimenticabili si riaffacciano tra le 
coppe e i trofei, esposti in bella vista, del Caffè 
Nazionale. Come la combinata fondo più salto del 
Campionato Valli di Lanzo o la Coppa Esercenti 
di Balme. Oppure  la sfida  in territorio neutro, 
quello balmese appunto,  avvenuta tra due forti 
campioni dell'epoca, il valsusino Lantelme e il 
valdostano Pellissier, per il quale parteggiavano i 
valligiani. O la competizione di salto disputata il 
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30 marzo 1930 per inaugurare il nuovo 
trampolino che ancora si vede in cima al paese, 
gara vinta anche stavolta da  “L'Aria”, che 
conforme al soprannome si librò in un volo che 
ottenne il massimo del punteggio. 
«Mio padre – continua la figlia – aveva una 
predilezione per lo sci da fondo e per il salto ma 
non disdegnava le competizioni di sci alpino. 
Come quella volta nella quale concorse anche la 
sorella Rina: in discesa dal colle Paschièt, gli 
sciatori prima di inforcare gli sci nella calata 
dovettero sobbarcarsi mille metri di dislivello e 
alcune ore di salita nella neve per raggiungere il 
punto di partenza. Memorabili furono anche le 
gare di bob, in squadra con altri compaesani, 
scivolando a tutta velocità sulle strade innevate». 
Nel frattempo Pietro, persona mite e determinata, 
aveva fatto parte della squadra nazionale e, 
contratto il brevetto di maestro di sci, si era recato 
perfino a lavorare stagionalmente ad Ortisei e a 
Selva di Val Gardena. Ma nel resto dell'anno 
svolgeva la professione di muratore ed estrattore 
di sabbia dalla Stura e finalmente aveva deciso di 
convolare a giuste nozze con Maria, figlia del 
titolare di quell'albergo Camussòt allora al 
culmine delle fortune.  
«Si sposarono nel Trenta e dopo qualche anno le 
sorprese furono due. Mia madre rimase incinta e, 
contemporaneamente, mio padre fu inserito nella 
lista degli sciatori convocati per le Olimpiadi 
invernali del 1936 che si sarebbero tenute a 
Garmisch-Partenkirchen (Germania) tra il 6 e il 16 
febbraio del 1936».  
Tuttavia, dovendo scegliere, perché i tempi questo 
richiedevano, l'atletico balmese non esitò un 
momento e preferì restare accanto alla moglie 
piuttosto che cimentarsi nei giochi olimpici, un 
sogno che si poteva concretizzare e al quale 
avrebbe certo aspirato.  
Il giorno dopo la conclusione delle Olimpiadi 
bavaresi, le formazioni italiane tornarono a casa a 
testa bassa, senza aver vinto neanche una 
medaglia.  
Vinse invece Pietro Castagneri “L'Aria” che quello 
stesso giorno, il 17 febbraio, si ritrovò padre  di 
una vivace bambina. La stessa che a distanza di 
oltre ottant'anni racconta la sua storia divenuta 
quasi leggenda. 
___________________________________________ 

La leggenda dei Ferro-
Famil, custodi del 
rifugio Gastaldi 

Carlo Capocasa 

Alla fine degli anni ’50 ero ancora un ragazzo e i 
miei genitori, con molti sacrifici, d’estate 
a f f i t t a v a n o p e r l e v a c a n z e u n p i c c o l o 
appartamento nelle valli di Lanzo alla frazione 
Cornetti di Balme.  Tutt’intorno  montagne 
spettacolari. Iniziarono le prime gite al Pian della 
Mussa: al rifugio Città di Ciriè, al piano della 
Ciamarella, ai laghi Verdi nel vallone del colle  
Paschiet e al r i fugio Gastaldi . Ricordo 
specialmente quest’ultima gita, particolarmente  
cara, perché mi impressionò il meraviglioso 
panorama dalla cima di punta Turo con una vista 
a 360°, dalla punta Croce Rossa alla Bessanese con 
i relativi ghiacciai, al Collerin, alla piccola 
Ciamarella, al maestoso ghiacciaio della 
Ciamarella, all’Albaron di Sea e poi fino all’Uia di 
Mondrone e la sottostante valle di Ala. 
Rimasi a guardare  estasiato  tutte queste 
imponenti montagne, ma quello che più mi colpì 
fu il vecchio rifugio Bartolomeo Gastaldi,  
avanguardia di longevità su un luogo  arduo e 
difficile per me poco esperto escursionista.  Nel 
rifugio, con mura in pietra e calce piuttosto 
malandato, vi erano tre gestori:  il vecchio padre 
“Ferro Famil detto Vulpot”, guida emerita e 
grande cacciatore di camosci, con i due figli: 
Roberto e Giovanni, guide alpine. 
Il padre, da vecchio piemontese, si esprimeva solo 
con piccole battute e brontolii, ma era un saggio 
della montagna. I figli, buontemponi, ridevano e 
scherzavano sulla loro cucina specializzata in 
ricchi e laboriosi minestroni che in qualsiasi 
momento della giornata emanavano anche 
all’esterno del rifugio l’invitante profumo. 
Quando giunsi al rifugio, mi  venne incontro 
Giovanni che in buon piemontese mi offrì un 
bicchiere di vino; gli dissi che ero astemio ma lui 
replicò che dovevo assolutamente berlo perché:  
un motore senza benzina, non cammina.  Lo 
sorseggiai lentamente, poi di nascosto, lo miscelai 
con l’acqua  del fontanino all’esterno del rifugio  
che arrivava direttamente dal ghiacciaio della 
Bessanese.   Mangiai una scodella di minestra con 
pane inzuppato e toma filante: un piatto  squisito! 
Seduto sula panca, in silenzio, mentre masticavo 
un po’ di frutta secca, si avvicinarono e si 
sedettero al tavolo i due fratelli. Offrii loro una 
parte della mia frutta e dopo un po’ iniziarono a 
raccontarmi la loro avventurosa vita.  Una vita 
dura e di privazioni.  In gioventù le cose erano 
andate meglio,  ma in quegli anni, dopo la guerra, 
con la gestione del vecchio rifugio, in tre era 
difficile andare avanti. Passarono le ore e non mi 
accorsi che si faceva tardi. Mi diedero un altro 
bicchiere di vino e mi fecero promettere che la 
prossima estate sarei ritornato a trovarli. 
Gente dura, ma buona,  quel rifugio così rustico 
con i tetti di pietra e lamiera che quando pioveva 
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bisognava infilare i fogli di giornale per evitare 
che le gocce d’acqua cadessero in testa, fecero 
giurare  a me stesso che sarei ritornato e mi 
apprestai a scendere.  Quella sera mia madre 
brontolò perché arrivai in ritardo e mi disse che 
ero un incosciente.  Nell’estate 1960 la salita al 
rifugio era diventata una consuetudine, almeno 
tre volte alla settimana e qualche volta mi offrivo 
di portare loro  il pane e il formaggio.  Il vino lo 
portava Giovanni sulle spalle con una piccola 
damigiana. 
Qualche volta con il benestare di mio padre, mi 
fermavo anche a dormire e al mattino, se il tempo 
era  bello e se non c’erano alpinisti o escursionisti,  
Roberto o Giovanni mi conducevano in gita, 
provando così l’ebbrezza di raggiungere anch’io   
la Ciamarella, la punta Maria, la Bessanese, 
l’Albaron di Savoia e tante altre escursioni nei 
dintorni. Ero così diventato, grazie a loro, un 
escursionista con la e maiuscola.  Nel 1963 mi 
iscrissi al CAI e incontrai nuovi amici, iniziando le 
escursioni in altre vallate.  Poi il militare negli 
alpini con innumerevoli marce e salite in diverse 
vallate del Piemonte, ma in cuor mio iniziò a 

mancare quel vecchio e caro rifugio, soprattutto 
quella splendida amicizia di quei tre veri 
montanari. 
Nel 1972 il cavaliere Ferro Famil Giuseppe (Pinot-
Vulpot),  morì all’età di 83 anni ormai cieco, 
chiudendo così la sua carriera da guida emerita 
dopo 32 anni di gestione del  Gastaldi. I figli 
morirono anche loro pochi anni dopo.  Fu la fine 
di una grande famiglia, originaria di Usseglio.  
Nel 1970 il vecchio rifugio Gastaldi, costruito nel 
1880, uno dei più vecchi rifugi delle Alpi, andò in 
“pensione” sostituito con  un nuovo rifugio.  Il 
vecchio rifugio diventò un museo d’alta quota a 
perenne ricordo di quei  tempi pionieristici.  
Ormai non mi restano che questi cari ricordi e pur 
frequentando ancora la montagna in altre vallate, 
quando riguardo quelle fotografie d’epoca con 
nostalgia, mi viene un groppo in gola e allora giro 
pagina.  
____________________________________________ 

___________________________________________ 
         Sansone a Balme 

Claudio Santacroce 

Sulla copertina del n. 20 dell’11 luglio 1920 de “La 
Domenica illustrata” compare un disegno di A. 
Lombardi con la seguente didascalia “I pericoli 
della cinematografia. Mentre si sta eseguendo una 
“film” Luciano Albertini precipita in un burrone 
sopra Balme (Val di Lanzo), uccidendo tre cavalli 
e salvandosi per miracolo. 
Sulla copertina è raffigurata una slitta guidata da 
un uomo incappottato e con in testa una specie di 
colbacco che perde il controllo dei tre cavalli i 
quali escono fuori strada tra alti cumuli di neve. Il 
settimanale non fornisce al-tre informazioni ma la 
scena rappresentata dal disegno fa capire che il 
fatto dovette essere capitato non vicino alla data 
dell’uscita del giornale, ma molti mesi prima cioè 
nell’inverno 1919-20. 
Ma chi era il protagonista della vicenda?  
Luciano Albertini era lo pseudonimo di Francesco 
Vespignani (1891 – 1941), attore, regista e 
produttore cinematografico. 
Culturista, abile ginnasta, trapezista, era dota-to 
di una bella muscolatura. Trasferitosi prima in 
Francia e poi in Germania, nel 1905 divenne 
acrobata da circo. 
Nel 1913 fu assunto dalla Pasquali Film di Torino, 
e debuttò con il film Spartaco. Nel 1917 fu 
scritturato dall'Ambrosio di Torino. Nel 1918 
ritornò  alla Pasquali iniziando una serie di film 

(al tempo era un vocabolo femminile) che aveva 
come protagonista le mirabolanti imprese del 
personaggio Sansone e che gli diede notevole 
popolarità e successo: il primo film fu Sansone 
contro i Filistei cui seguirono nel 1919 Sansone e 
la ladra di atleti (con la partecipazione del 
campione ciclista Costante Girardengo) e Sansone 
muto, e nel 1920 I figli di Sansonia, Sansone 
burlone, Sansone e i rettili umani, Sansone 
l'acrobata del Kolossal.  
Nel 1919 costituì l'Albertini Film, casa di 
produzione cinematografica che, tra l'altro, 
produsse quello che è ritenuto il primo film horror 
italiano, Il mostro di Frankenstein (1921), da lui 
stesso interpretato. 
Successivamente emigrò in Germania, dove svolse 
un'importante attività cinematografica, sia come 
produttore che come interprete, fino al 1932. 
Lavorò anche negli Stati Uniti e in Unione 
Sovietica. 
La sua carriera si concluse a causa di problemi 
economici e soprattutto psichici. 
Diversi indizi inducono a individuare in Sansone 
burlone il film, muto in bianco e nero a 35 mm, in 
parte girato a Balme. Il film, sceneggiato da 
Giovanni Bertinetti, fu diretto dal regista Filippo 
Costamagna. Nel cast oltre ad Albertini e lo stesso 
Costamagna, vi erano Linda Albertini, Giusto 
Olivieri e Arnold Patata. Produzione e 
distribuzione erano della Albertini Film.  
Fu proiettato per la prima volta a Torino il 2 
gennaio 1921 al Cinema Teatro Vittoria (via 24 
Maggio, oggi via Gramsci, 1 ang. via Roma) e 
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nell’articolo pubblicitario, apparso sul “La 
Stampa” del successivo 4, comparve il seguente 
commento “Luciano Albertini in Sansone burlone 
- L’alta montagna d’inverno.… Luciano Albertini 
ha felicemente scelto per lo svolgersi del suo 
Sansone burlone uno dei più pittoreschi posti 
delle nostre Alpi d’inverno. Lo spettatore del 
Cinema Teatro Vittoria è trasportato tra la neve 
alta, sulla quale giuocano i riflessi del sole, tra i 
pini neri e minacciosi, sulle bianche strade gelate 
in un paese fantastico e bellissimo. È questo un 
pregio di più dell’attraente lavoro che ieri ottenne 
un grandioso successo”.  
Balme non è esplicitamente indicata nell’articolo, 
ma le descrizioni che vi compaiono si adattano 
perfettamente al paese. Inoltre tra gli altri film di 
Albertini girati nel 1920 nessuno si svolge in 
montagna per cui l’attribuzione della copertina a 
Sansone burlone si basa su valide prove. 
A Balme furono però girate anche molte scene di 
vari altri film.  
1909 - Il figlio della montagna (?), regia di Carlo 
Alberto Lolli;  
1916 – Cenere, film muto diretto e interpreta-to da 
Febo Mari, tratto dall'omonimo romanzo (1904) 
della scrittrice Grazia Deledda. Questa pellicola 
costituisce l'unica interpretazione cinematografica 
dell'attrice teatrale Eleonora Duse. La storia è 
ambientato in Sardegna ma per contenere i costi, 
gli  esterni furono girati tra Ala di Stura e Balme. 
1934 - Si fa così, regia di Adriano Giovanetti; 
1939 - Lo vedi come sei…lo vedi come sei!, regia 
di Mario Mattoli con Erminio Macario; alcune 
scene  furono girate anche alla stazione di 
Pessinetto; 
1941 - Il vetturale del San Gottardo, regia di Ivo 
Illuminati e Hans Hinrich; 
1941 - Documento Z 3, regia Alfredo Guarini con 
Isa Miranda; 
1946 - Il bandito, regia di Alberto Lattuada, con 
Anna Magnani, Amedeo Nazzari, Carla del 
Poggio; 
1986 - Quei giorni sul Bianco, regia di Nazareno 
Marinoni. 
Un altro importante film nella storia del cinema 
italiano, Maciste alpino, fu girato nel 1916 a 
Usseglio. 

La drammatica notte di 
due coniugi alpinisti    

(Gazzetta del Popolo 18-09-1956) 

a cura di Luca Cavallaro 

Qualche anno addietro ho avuto occasione di fare 
la conoscenza della Signora Annamaria, 
esponente di quell’alpinismo di cui ho solo letto 
per evidenze anagrafiche e che ha contribuito in 
modo prevalente ad avvicinarmi “all’ALPE” 
quando ero un bambino. 
Siamo a metà degli anni cinquanta quando in 
montagna si andava con reale spirito d’avventura, 
non certo alla ricerca di “direttissime” a tutti i 
costi ma con l’unico fine di lottare per conquistare 
la vetta. Vi era quindi spazio affinché valori come 
la solidarietà e l’altruismo occupassero appieno il 
tempo dell’impresa. Inutile ricordare che i mezzi a 
disposizione erano essenziali sia in quantità che in 
qualità ed erano accezione del tutto congrua alla 
loro definizione: servivano per scalare, 
coadiuvavano la salita, contribuivano alla 
sicurezza, NON costituivano l’elemento primo in 
assenza del quale l’impresa non sarebbe neanche 
stata presa in considerazione. Oggi la tecnologia 
ha reso le condizioni con le quali si intraprende 
un percorso alpinistico prive o quasi della 
componente incognita, fulcro ineludibile delle 
prove d’un tempo. Basti pensare alle opportunità 
fornite dalle previsioni meteorologiche o dei 
materiali sempre più performanti. 
Ogni epoca ha le proprie caratteristiche. Quella di 
oggi, tutta velocità e accelerazione, è figlia di quel 
modo di andare in montagna, senza il quale 
semplicemente non sarebbe. 
L’avventura che riporterò è quella della Signora 
Annamaria e di suo marito Ivo che intorno alla 
metà di Settembre 1956 intrapresero la salita alla 
nostra amata Uia di Mondrone per la via 
Rosenkrantz sulla parete nord. 
Tra l’altro, come si evincerà dal resoconto, per 
circostanze dettate dalle cattive condizioni del 
traverso che conduce agli ultimi cinquanta metri 
prima dell’uscita in vetta, venne percorso il primo 
dei tre diedri che ultimano la salita ancora 
inesplorato almeno stando alle risicate relazioni 
del tempo… 
Ma veniamo ai fatti: 
Uia di Mondrone (2.964 m) – via Rosenkrantz – 
15-16-17 Settembre 1956. 
Sabato 15 Settembre: io (scrive Annamaria) e mio 
marito Ivo in sella alla Isomoto 125 lasciamo 
Torino alle 16 di un sereno pomeriggio per 
giungere a Mondrone intorno alle 18. Caricati gli 
zaini in spalle partiamo alla volta della grange 
(pressi attuale bivacco Bruno Molino) che 
raggiungiamo alle ore 20 circa. 
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Allora non esisteva il bivacco e gli alpeggi estivi 
fornivano una “comoda” sistemazione per 
dormire qualche ora prima della partenza. 
Domenica 16 Settembre ore 06,00: lasciamo 
l’alpeggio e in un paio d’ore di cammino siamo 
all’attacco. Nella piana sottostante la scura parete 
nord, incontriamo gli amici Dionisi e Marchese, 
soci del nostro stesso club Cai, che intraprendono 
la salita per una cresta. 
Le lunghezze di corda scorrono veloci ma 
richiedono sempre notevole attenzione. 
Intorno alle undici e trenta approdiamo ad una 
cengia dove l’amico Guido Rossa ci aveva 
avvertiti dell’esistenza di una freccia da lui incisa 
sulla roccia indicante la direzione da seguire ma, 
probabilmente coperta da muschio, noi non 
scorgiamo nulla. Il traverso innanzi a noi risulta 
bagnato e impraticabile. Dei tre solchi che 
costituiscono il risalto finale, Ivo sceglierà il primo 
a sinistra e non quello centrale corrispondente 
naturale della via una volta superato lo scivoloso 
passo. 
L’arrampicata per questo richiede maggiore 
attenzione rispetto a tutta la salita. Ivo, 
prudentemente, pianta tre chiodi in progressione 
ma dopo aver riposto il martello e salito un altro 
paio di metri vola! Vedo saltare i primi due chiodi 
che tuttavia rallentano la caduta. Il terzo assolve 
alla funzione e Ivo si ferma praticamente al mio 
fianco poggiando pesantemente il braccio destro 
su di una tagliente roccia. Il risultato è un 
profondo taglio che arriva a scoprire l’osso bianco. 
Sono circa le dodici e, sapendo non lontani 
Dionisi e Marchese, provo a chiamarli a tutta voce 
ma senza esito. Solo il mattino seguente sapremo 
che, a quell’ora, già scendevano per la normale a 
sud. 
La paura è tanta, lo spavento aspro come 
l’ambiente circostante ma fortunatamente ragiono: 
con uno spago lego stretto il braccio ferito. 
Durante la notte, ogni venti minuti allenterò la 
stretta per evitare guai peggiori. Con dei fazzoletti 
puliti tolgo la più parte del terriccio che invade 
l’apertura. Non abbiamo acqua tranne una piccola 
borraccia e un arancio che avremmo voluto 
gustare una volta in punta. Ivo è bianco in volto 
ma forse lo sono anch’io. Comincio a sbucciare 
l’arancia e mi accorgo dal bruciore quanto le mie 
mani siano piagate. 
Verso le 14,30 scorgo sul sentiero che dalla grange 
porta al Passo dell’Ometto scendere un pastore. 
Lo chiamo con quanto fiato ho in gola! Mi sente! 
Gli spiego dell’incidente e questi di gran corsa 
scende verso Mondrone. 
Sistemo al meglio Ivo nel timore che il sangue 
perso possa provocare capogiri. 
A settembre inoltrato le notti sono fredde, per noi 
sarà una lunga notte senza sapere se qualcuno 

verrà in nostro aiuto. Lo vesto con tutto ciò che 
avevamo negli zaini compreso un berretto di lana 
rossa, non abbiamo altro, questa “sosta” non era 
prevista… Ho qualche pastiglia di Coramina e 
una la do ad Ivo per mantenerlo in forze. 
Sono le 22, è buio. Nell’illusione di scaldarsi un 
po’ Ivo mi chiede di accendergli la pipa ma i miei 
tentativi riescono a farlo ridere. Scorrono le ore. 
Percepisco la mezzanotte da qualche campanile 
perso nel fondo valle. 
Intorno alle 2,30 intravedo piccolissime luci 
avvicinarsi lentamente dalla piana sottostante. 
Ivo si è assopito, lo sveglio e gli faccio notare le 
luci lontane, li lascio avvicinare ancora, ho capito 
che il pastore è riuscito a fermare i nostri amici 
che scendevano dal Pian della Mussa e stavano 
venendo in nostro aiuto. 
Ora sono sotto di noi. Grido! Mi chiedono chi di 
noi si è infortunato: spiego velocemente poi 
accendo un foglio di giornale così da consentire 
loro di localizzarci. Ci dicono che solo nella 
mattinata di domani saranno in punta e si 
caleranno per raggiungerci. Ora, con l’animo un 
po’ più sereno, le ore scorrono veloci. Alla base 
della parete dove sono, i soccorritori accendono 
un fuoco e, in qualche modo, quel calore sale sino 
a noi: è il calore dell’amicizia! 
Giunge l’alba, ancora più rigida della notte 
trascorsa abbarbicati alla roccia. Scorgo le loro luci 
avvicinarsi al passo dell’Ometto. Sono le 08,30 e 
percepisco qualcuno più in alto cominciare la 
calata. Sono trascorse 21 ore dall’incidente. 
Prendo la mano di Ivo e scoppio in un pianto, 
Il dottor Luria mi dice simpaticamente che se non 
avessi ceduto al pianto mi avrebbe fatto piangere 
lui con uno schiaffo risolutore! 
Ci hanno raggiunto Dionisi, Marchese, i due 
nipoti di Dionisi Franco e Giorgio, Carluccio Bo e 
il dottor Luria. Io mi lego a Marchese e Ivo, 
aiutato dagli altri, riesce ad uscire in vetta.  
Mancavano cinquanta metri! 
Siamo in punta! Fatta una iniezione ad Ivo sono le 
09,30 del 17 settembre. 
Con la dovuta prudenza intorno alle 16,30 
raggiungiamo Mondrone dove troviamo Lavini, 
Toniolo, Boggero ed altri amici ad attenderci. Mi 
dicono: “brava!” Ma non avre i potuto 
comportarmi diversamente, ho fatto ciò che 
potevo. Casualmente mi tocco i pantaloni (alla 
zuava) e scopro uno strappo! Mi affretto a 
sedermi, sono stanca. Mi danno del nescafè che 
risulta graditissimo. 
Arrivati a Torino Ivo viene portato al Maria 
Adelaide dove cuciranno la grande ferita. 
Veniamo intervistati da alcuni giornalisti che io 
bruscamente allontano. E qui la storia termina 
non senza ringraziare Annetta Solero, titolare 
dell’unico negozio alimentare in Mondrone, la 
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quale si premurò di dare ai nostri amici 
soccorritori un cestino con caffè (nel thermos), 
frutta e formaggio: modus vivendi normale allora, 
meno in futuro! 
Mio marito si chiamava Ivo Alderighi. Io sono 
Annamaria Porcù. 
Ps: Abbiamo saputo tempo dopo che quel diedro 
non era mai stato salito! 
Ancora un ringraziamento giunga ad Annamaria, 
alpinista ma soprattutto donna di rare qualità, che 
ha accettato la mia amicizia, ha soddisfatto le mie 
curiosità e ha acconsentito che raccontassi questa 
storia. L’Uia di Mondrone ha rappresentato per 
me, sin da bambino, il bersaglio preferito del mio 
sguardo quando mi trovavo a Balme come 
quando, prima di dormire, immaginavo le 
imprese che da più grande mi avrebbero visto 
protagonista. Cosi è stato: poco più che un 
ragazzino, ho affrontato in solitudine - come per 
certi versi non sarebbe prudente fare ma per altri 
costituisca il modo più nobile di intraprendere 
l’avventura – il “Cervino della Val d’Ala”, che per 
tre volte mi ha respinto e solo al quarto tentativo 
ha accettato che sfiorassi la campana che svetta al 
suo culmine.  
Nel mio piccolo ho poi calpestato tante altre tracce 
che mi hanno consentito di conquistare altre cime 
più o meno importanti, ammesso che vi sia un 
ordine di importanza delle scalate. Ancora poche 
settimane orsono, di ritorno da un fantastico giro 
sul versante sud del Monte Bianco, non ho 
mancato di affiancare alle maestosità indiscusse di 
quei luoghi, la “mia montagna” che del mio 

tempo è stata musa e sogno come solo certi 
disegni abbozzati nel cielo più candido sanno 
essere. 
Ancora un ringraziamento giunga ad Annamaria, 
alpinista ma soprattutto donna di rare qualità, che 
ha accettato la mia amicizia, ha soddisfatto le mie 
curiosità e ha acconsentito che raccontassi questa 
storia. L’Uia di Mondrone ha rappresentato per 
me, sin da bambino, il bersaglio preferito del mio 
sguardo quando mi trovavo a Balme come 
quando, prima di dormire, immaginavo le 
imprese che da più grande mi avrebbero visto 
protagonista. Cosi è stato: poco più che un 
ragazzino, ho affrontato in solitudine - come per 
certi versi non sarebbe prudente fare ma per altri 
costituisca il modo più nobile di intraprendere 
l’avventura – il “Cervino della Val d’Ala”, che per 
tre volte mi ha respinto e solo al quarto tentativo 
ha accettato che sfiorassi la campana che svetta al 
suo culmine.  
Nel mio piccolo ho poi calpestato tante altre tracce 
che mi hanno consentito di conquistare altre cime 
più o meno importanti, ammesso che vi sia un 
ordine di importanza delle scalate. Ancora poche 
settimane orsono, di ritorno da un fantastico giro 
sul versante sud del Monte Bianco, non ho 
mancato di affiancare alle maestosità indiscusse di 
quei luoghi, la “mia montagna” che del mio 
tempo è stata musa e sogno come solo certi 
disegni abbozzati nel cielo più candido sanno 
essere. 
____________________________________________ 

____________________________________________ 

Un’antica pietra lavorata, dalla 
località Ginevré 

Testo, Foto, Disegni.  Roberto Valter 
Vaccio 

Durante il servizio fotografico relativo all’articolo ‘La 
Pietra del Sindaco del Vallone del Ru’, gli eredi 
Castagneri, prelevando il reperto dalla vetrina in cui era 
conservato, hanno posto alla mia attenzione, un 
frammento di roccia con tracce di lavorazione, esposta 
accanto ad alcuni notevoli campioni di ‘granato’, 
vesuvianite ed epidoto cristallizzati.  
Tut te Memorabi l ia , de l le passa te r icerche 
mineralogiche effettuate  da Michele ‘Mimì’   
Castagneri  Lentch (1910-1978) noto Cristallier di 
Balme, la cui collezione, donata dagli eredi è visibile 
presso i locali del Museo delle Guide Alpine di questa 
località. 
  
Litotipo e luogo del ritrovamento 

    La descrizione di questo reperto, inizia dalla 
tipologia della roccia di cui è composto; si tratta di un 

frammento di pietra elaborato da intervento umano, un 
micascisto, una roccia sedimentaria metamorfizzata 
dall’orogenesi alpina, appartenente al gruppo delle 
Pietre Verdi; la composizione è micaceo/plagioclasica a 
grana fine con rarissimo quarzo in questa giacitura, 
compatta, poco scistosa e scarsa esfoliazione, con 
alcune tracce di un ‘solfuro’ alterato forse pirite, una 
roccia autoctona frequente in questo settore delle Alpi 
occidentali.  
    Venne rinvenuto dal Castagneri nel ripido vallone 
del Ru, nei pressi della località  Ginevrè, tra i materiali 
rocciosi depositati caoticamente dalle frequenti 
valanghe (nei pressi di questi luoghi, raccoglierà alcuni 
anni dopo la  Pietra ollare ‘del Sindaco’).    
    Erano gli anni ’60 del 1900, in compagnia del figlio 
Antonino (anch’esso Cristallier, un mestiere 
tradizionale per molti appartenenti a quest’antica 
famiglia, i cui splendidi campioni minerali figurano in 
musei e collezioni di tutto il mondo), il Castagneri era 
diretto verso e oltre le pareti rocciose del lago Ru, 
come molte altre volte, alla ricerca delle ricche fessure 
alpine cristallizzate, che la sua grande esperienza 
portava a individuare. 
Ma in quella giornata l’interesse di Michele si rivolse 
particolarmente a una scheggia di pietra, curiosamente 
incisa, che il suo occhio attento aveva notato, tra i 
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molti altri frammenti rocciosi, accumulati accanto a 
una drusa di cristalli di quarzo, appena individuata 
(Foto 1)  

!  
 1) Reperto in micascisto, Vallone del Ru, Balme Val d'Ala di 
Lanzo 

  La zona di ritrovamento del frammento di micascisto 
è particolarmente ricca di petroglifi di epoca storica e 
protostorica, raramente documentati.  
    Dal canalone del Ru al Ginevrè, tra i suggestivi laghi 
glaciali Ru e Mercurin, sino al Passo delle Sette Pecore 
e al colle Vallonetto q.2845 è un susseguirsi di rocce 
graffite. Lungo tutto il ripido percorso, le pietre 
raccontano dei primi, che con fatica e timore 
reverenziale transitarono in questi luoghi magici sin 
dalla Preistoria;  luoghi, presso cui quegli uomini, 
avvertivano quasi tangibilmente la presenza del Sacro. 
    Qui le rocce ‘raccontano’ di pastori e cacciatori, di 
viandanti e di cercatori di vene metallifere e di cristalli, 
e di guide alpine, che durante il trascorrere dei secoli, 
incisero sulla pietra i propri pensieri, materializzandoli.  
    Alcuni segni, quelli più antichi, sono ormai quasi 
invisibili, cancellati dal tempo e dalle molteplici 
incisioni che si sono sovrapposte durante i secoli, 
figure antropomorfe, segni essenziali, spiraliformi, 
zoomorfi, fitomorfi, a phi, e nomi, frasi e tante date. 

Descrizione del reperto 
   
    Il reperto rinvenuto in questo ripido canalone, 
presenta un aspetto fluitato, risultante dall’attività 
franoso/geliva della località e ‘provato’ dagli agenti 
atmosferici, tuttavia in buono stato di conservazione.  
La forma è pseudo-ellittica e misura cm.9,5 x cm.5,8 
con spessore medio di circa cm.2,5. Solamente una 
superficie è interessata dalle incisioni e da alcune 
tracce di scalpellatura, mentre l’altra presenta 
solamente i segni di distacco naturale.  
    In alcune aree del micascisto si possono notare 
micro tracce di noduli di un ‘solfuro’ e alcuni vacuoli 
che ne conservano l’impronta. 
      La superficie lavorata presenta due cerchi con 
diametro di cm.2,1. Le circonferenze perfettamente 
circolari, sono incise in profondità, troppo perfette e 
identiche per essere state eseguite a ‘mano libera’.     
    La tecnica utilizzata per creare la profonda e perfetta 
circonferenza, in una situazione di soli due centimetri 
di diametro; sembra essere quella che si avvale del 

pump drill,  un geniale strumento in uso dall’età del 
Bronzo al Medioevo, un trapano verticale con volano e 
archetto, corredato da una mola tubolare.  
    Sulle circonferenze si notano inoltre, i minuscoli 
segni di micro scalfitture unidirezionali, che dalla 
circonferenza si dirigono verso il centro del segno 
circolare, probabilmente atte al futuribile ‘scalzamento’ 
dei due oggetti che si sarebbero ricavati dalla 
lavorazione terminale della placchetta (Foto 2). 

!  
2) Reperto in micascisto (particolare),  Vallone del Ru  Balme 

    Ogni cerchio presenta  una  profonda coppella 
centrale con diametro di cm. 0,3,   probabili inizi  di 
forature non portate a termine, come il resto della  
lavorazione. 
    Uno dei cerchi, quello situato sul perimetro è 
incompleto, privo della sua metà, scheggiato 
incidentalmente forse durante la lavorazione o per 
cause naturali.  
    Si può osservare, anche se con qualche difficoltà, la 
minuscola traccia di ciò che resta di un terzo cerchio, 
situato sul perimetro del reperto, accanto al cerchio 
completo.    

Probabile funzione del reperto 

    I due cerchi e le relative coppelle centrali, eseguiti 
sul frammento di micascisto, potrebbero anche essere 
interpretati come simboli ‘solari’ dal valore salvifico; 
in alcuni siti alpini sono effettivamente presenti 
petroglifi simili, di varie dimensioni, incisi con questa 
finalità cultuale.  Escludendo le ‘ingannevoli’ macine 
da mulino non terminate e le piccole macine sparse in 
vari luoghi di lavorazione, ‘spacciate’ per simbologie 
‘solari’.  
    La profondità dell’incisione in rapporto alla 
dimensione della pietra ne escluderebbe l’utilizzo 
cultuale; per la leggibilità dei segni sarebbe necessitata  
un’incisione meno profonda.    
    Risulterebbe poco verosimile una lavorazione al fine 
di ricavarne vaghi di collane o anelli per uso 
ornamentale; anche se pendenti, anelli e bracciali in 
micascisto levigato, sono stati reperiti presso alcuni siti 
archeologici alpini, ma  ricavati da placchette di roccia 
decisamente più sottili, facilmente lavorabili e 
ottenibili dalla scistosità della roccia.    
    E’ poi improbabile, che questo frammento fosse 
destinato alla creazione di volani,  in funzione di 
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primitivi strumenti a cordicella, adibiti all’accensione 
del fuoco o per trapani pump drill a punta di selce; per 
entrambi gli strumenti sarebbero occorsi volani di 
maggiore dimensione e peso.  
    Quasi certamente  la profondità delle circonferenze, 
delle coppelle centrali e i segni di scalpellatura/
allargamento all’interno dei cerchi, indicano che il 
reperto sia una lavorazione, mai portata a termine, 
idonea a ricavare due o più strumenti indispensabili per 
la filatura di lana e di fibre vegetali, le fusaiole.  
    La profonda coppella centrale, sarebbe stata 
trasformata in seguito, in un foro passante, 
ulteriormente allargato per consentire l’inserimento di 
un fuso in legno, idoneo alla rotazione manuale. (Foto 
3)   

!  
3) Volani-fusaiole in pietra, Alpi Occidentali, montati su  fusi  
(foto F.Zaffanella) 

    Questo tipo di piccole lavorazioni manuali, in pietra, 
legno e osso, al fine di  creare oggetti di utilità 
quotidiana, diveniva un utile ‘passatempo’ per gli 
antichi pastori che per giorni interminabili,  in totale 
solitudine seguivano le greggi, tra prati, rocce e cenge 
impervie.  
    Fusaiole/volano di varie forme, dimensioni e 
materiali, in pietra, osso, ceramica, legno, vetro, o 
metallo, dalle dimensioni di 2 max. 5 cm. di diametro 
(disegno 4)  

!  
4) Volani-fusaiole,  alcune tipologie di ritrovamenti presso siti 
delle Alpi Occidentali 

 sono state reperite, non solo in siti alpini, ma 
pressoché in tutte  le località frequentate dall’uomo, 
create e utilizzate dal Neolitico sino al XIX sec. 
    Per citare solamente alcuni dei siti alpini, in cui gli 
scavi archeologici o i ritrovamenti fortuiti, hanno 
portato alla luce fusaiole preistoriche, etrusche, celte, 
romane, ’barbariche’ e medievali, vi sono le località di 
Castello di Breno, Borgo Carvedo, Ornavasso, 
Montevila, Lago di Ledro, Chianocco, Pizzo di Bodio, 
Pollera, Grotta delle Arene Candide, Castelletto Cervo, 
Mendrisio, Chiomonte, Rocca di Rivoli, Lagozza di 
Besnate, Fiavè, Grotta dei Ciclamini, Lago di 
Viverone, Montescheno, Condove, etc. (foto 5)  

!  
5) Residui di lavorazioni atte a realizzare fusaiole di età 
protostorica, Truch Giulianera Condove Valle di Susa (foto 
F.Rubat Borel, particolare) 

Nel territorio delle Valli di Lanzo, un’interessante 
placchetta di roccia lavorata, dalle caratteristiche simili 
al reperto del vallone del Ru, fu ritrovato qualche anno 
fa nel territorio di Usseglio e oggi custodito in una 
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vetrina del Museo Civico Alpino A. Tazzetti di 
Usseglio, in Valle di Viù.  In buono stato conservativo e 
in uno stadio di lavorazione più avanzato rispetto al 
reperto descritto in queste note, per cui è facilmente 
intuibile l’aspetto dell’oggetto quasi terminato.     
    Il reperto del Ru descritto in quest’articolo, a circa 
sessant’anni dal ritrovamento, non è mai stato oggetto 
di indagine o descrizione,  riposto com’era nella 
collezione Castagneri, all’ombra della ‘più interessante’ 
ollare a ‘simboli solari’.  
    La ricercatrice Mimmi Rosi, collaboratrice 
dell’Accademico P. Barocelli, del paletnologo G. Isetti 
e dello studioso G. Donna d’Oldenico dell’Ordine 

Mauriziano, conosceva bene ‘Mimì’ Castagneri e si 
avvaleva delle sue puntuali segnalazioni di incisioni 
rupestri e ritrovamenti casuali tra le impervie montagne 
dell’alta Valle d’Ala; ma del reperto del Ru non era a 
conoscenza, mentre sulla ‘Pietra del Sindaco’ nel 1970 
stese una prima relazione di studio, per la Riunione 
Scientifica dell’Istituto di Preistoria in Puglia. 
     Purtroppo questo frammento di micascisto come 
altri reperti di cultura materiale, raccolti lontano dal 
contesto di giacitura primaria, sono difficilmente 
databili, mancando i dati che uno scavo archeologico 
stratigrafico consentirebbe di acquisire. 
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Balme 150 anni fa 
di Gianfranco Amprimo 

Nel mese di Luglio 2017, a Balme, c’è stata la 
commemorazione della prima scalata della 
Ciamarella, avvenuta nel 1867. 
Dieci anni fa Giorgio Inaudi aveva raccontato,  su 
questo foglio  in modo circostanziato e ricco di 
particolari,  le fasi di quell’impresa alpinistica  i 
cui principali protagonisti furono: Paolo Ballada  
Conte di Saint Robert e il giovane balmese 
Antonio Castagneri conosciuto come “Toni di 
Tuni”. 
In quegli anni cosa succedeva nel mondo? 
-  Erano gli anni delle grandi scoperte nel 
campo della medicina , della meccanica,dei 
trattamenti insetticida per le piante, scoperta della 
dinamite,del cemento armato e altro ancora.  
- Nell’America del Nord terminava 
finalmente la guerra di secessione ma continuava 
la guerra  agli indiani. 
-  I n G i a p p o n e v e n i v a a b o l i t o 
l’Ordinamento Medioevale.  
- Austria e Ungheria si dividevano 
diventando due Stati distinti con un solo Sovrano.   
- In Messico Massimiliano d’Asburgo, 
abbandonato da Napoleone III, veniva ucciso dai 
rivoltosi.  

- In Francia iniziava la produzione 
industriale delle biciclette. 
-  L’industrializzazione provocava le prime 
rivendicazioni operaie e nel 1867 Karl Marx 
scriveva il “Capitale”.   
- Nel 1860 il Regno Sardo cedette alla 
Francia Nizza e la Savoia, creando grandi 
difficoltà  ai nostri antenati che da sempre e 
preferibilmente svolgevano i loro commerci con 
Bessans e Averole (con questa nuova condizione 
territoriale  diventarono improvvisamente 
contrabbandieri). 
-  Nel 1861 nasceva il Regno d’Italia e dopo 
solo tre anni la Capitale veniva trasferita da 
Torino a Firenze.  
-  Il 1866 segnò la fine della III guerra 
d’indipendenza con l’annessione del Veneto. 
-  Rivolta in Sicilia  
- A Torino  epidemia di colera (circa 50 casi 
quasi tutti letali).  
-  Nel 1867 a Torino ancora il colera con 9 
morti .  Sempre in quell’anno gruppi di operai 
torinesi saccheggiano rivendite di pane e altri 
negozi di generi alimentari. 
A Balme i residenti (Censimento del 1861) erano 
372  di cui: donne 208 - uomini 164 e  formavano 
95 famiglie che abitavano in 43 case. 
 Oggi i residenti sono 90!!! 
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 Il capoluogo era  formato dalle  case costruite in 
località : Truciat, Aires, Verlala, Rochas, Bou 
Grant,  inoltre del comune fanno parte : La Villa 
dei Cornetti e le frazioni di Chialambertetto, 
Molette e Molera abitate tutto l’anno mentre le  
Borgate Pian della Mussa , I Fre e Bogone solo 
d’estate. La chiesa Parrocchiale  era distante dal 
capoluogo, divisa da campi intensamente  
coltivati. 
La scuola era presente dal 1772 nei locali 
attualmente occupati dal Museo delle Guide. Con 
la legge Casati del 1859 la scuola diventa gratuita 
ed obbligatoria fino ai 12 anni di età. Era norma 
per bambini e bambine ripetere tutte le classi fino 
al compimento dei 12 anni. La frequenza 
scolastica, saltuaria, era dai 10 ai 40 alunni. Le 
classi scolastiche 4^ e 5^avevano sede a 
Martassina. Era uso che d’inverno ogni alunno 
portasse un pezzo di legno, da bruciare nella 
stufa, per riscaldare la classe. Gli alunni più 
poveri venivano assistiti dal Patronato Scolastico.  
I collegamenti con la Bassa Valle avvenivano  
usando la mulattiera “la Vi Grosi” che costeggiava 
la Stura fino a Ceres. 
Il Clavarino autore del libro “Saggio di corografia 
statistica e storica  delle Valli di Lanzo”(1867) la 
descriveva così: “è generalmente mal tenuta, 
ingombra di grosse pietre  che spesso sono 
persino pericolose per chi non è abituato a 
percorrere queste alpestre strade”. 
Questa mulattiera era ben conosciuta dal nonno 
materno di mia mamma, Giovanni Castagneri 
detto “ Gian du Fra “ – nato nel 1847- che aveva l’ 
incarico di collegare periodicamente Balme con l’ 
Ufficio Postale di Ceres. Fu così che conobbe la 
futura moglie, di Boschietto, frazione di Cantoira, 
che sposò nel 1874. 
I rari Forestieri che giungevano a Balme evitavano 
le strade più trafficate e comode(passo del 
Moncenisio, Monginevro, Autaret) perché 
avevano  “qualcosa da nascondere ”in quanto: 
disertori ,soldati sbandati, evasi, rapinatori, 
omicidi. 
Le malelingue dei paesi della bassa valle avevano 
fatto circolare, malignamente, la voce che se 
qualche forestiero si era fatto sfuggire, in qualche 
osteria, di avere con se  soldi o preziosi; per 
combinazione non riusciva a passare la montagna 
e, sempre per combinazione, dopo qualche anno, 
in qualche crepaccio, venivano ritrovati i resti di 
cadaveri sconosciuti. 
Gli “sgnuri” per muoversi usavano muli o 
portantine, affidandosi ai montanari. 
Da Torino a Ceres si andava con la strada 
carrozzabile, da Ceres ad Ala con omnibus e 
diligenza, da Ala a Balme, fino al 1887, c’era solo 
la mulattiera. La costruzione della ferrovia 
iniziata nel 1866 arrivò a Caselle solo moltissimi 

anni dopo. Nel 1876 con l’arrivo del treno a Lanzo 
il viaggio  Balme/Torino durava solo…10 ore! 
A Balme in quegli anni , come si rileva dai libri di 
Clavarino e dei fratelli Milone, il clima era molto 
freddo. La temperatura  media di Balme era pari a 
quella che si registrava, nello stesso periodo, a 
Cristiania in Norvegia. La neve spesso ricopriva 
case e terreni da Ottobre a Giugno e le valanghe 
erano frequenti e spesso provocavano molte 
vittime( i cadaveri non potevano essere sepolti 
fino alla fine di Aprile). Secondo statistiche in 
quegli anni  si avevano: giorni serene 145-giorni 
di pioggia 94-giorni nuvolosi e piovigginosi 126. 
Spesso piogge e disgelo provocavano inondazioni 
e rovine.       
Per quanto riguardava le attività lavorative 
bisogna dire che, finiti i tempi dello sfruttamento 
delle miniere ( 1300/1800 ), la maggioranza degli 
abitanti si dedicava  all’agricoltura, alla pastorizia 
e al taglio della legna. Qualcuno, di mestiere 
cercava e commerciava minerali, in collegamento 
con le maggiori Università europee. 
Si coltivavano patate, orzo, segale e canapa. Chi 
possedeva mucche e capre produceva tome e 
burro. 
Il taglio del fieno era limitato a due volte l’anno. 
Lo “scambio” commerciale con la Francia era 
inizialmente “ sale contro riso”. 
Si cacciava tutto quello che si trovava: vipere, 
rane, uccellagione, camosci. 
Nei mesi di Ottobre e Novembre una grande 
percentuale (chi dice il 20% chi dice il 50%) degli 
abitanti, specialmente uomini, migrava. La 
maggioranza si dirigeva a Torino a fare il 
manovale, il facchino, lo spaccalegna, il 
brentatore. Altri uomini andavano a fare i 
minatori in Francia. Alcuni “ marghé”  portavano 
pecore e capre  a svernare nel Monferrato. Altri 
portavano le mucche nel Canavesano o sulle 
colline di torinesi. 
Il ritorno a casa, neve permettendo, avveniva tra i 
mesi di Aprile e Maggio. Chi rimaneva a Balme 
lavorava la canapa, liberava le strade dalla neve e 
trasportava legna e foraggi con la slitta. 
C’era l’uso di “ alà an pasche” alla sera, che 
significa radunarsi in alcune stalle per stare 
insieme per: lavorare a maglia, intagliare attrezzi 
di legno, suonare strumenti a corda, raccontare 
storie ai bambini o “cantè Martina”. 
Curiosità: si dice che alcuni viaggiatori 
sostenevano che i Balmesi erano più gentili degli 
abitanti della “Proci” proprio per i contatti 
stagionali con la civiltà!!!! 
Per “Proci” si intendeva i territori a valle del 
Comune di Ala di Stura. 
Questo fino all’avvento della globalizzazione! 
____________________________________________ 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La fascia da sindaco  nel 1856 
Mariateresa Serra 

  
Nell’Archivio Storico di Balme ho trovato due 
interessanti documenti nel 1856-57 che riguardano 
il Castagneri Gio’ Angelo, sindaco di Balme. 
Il primo  è un mandato di pagamento  del 
Comune che, in data 10 luglio 1857, autorizza 
l’esattore di Ceres  a pagare dai fondi del Comune 
la somma di lire 14 per rimborso spesa per 
provvista della fascia di seta tricolore per uso del 
Signor Sindaco.  
È un importante documento, l’unico al momento 
trovato negli archivi comunali delle Valli.  
La fascia tricolore era portata in vita e non a 
tracolla come al giorno d’oggi. 
A seguito del Decreto del 18 luglio 1851 sorsero 
diversi quesiti, tra cui anche quello dell’adozione 
della sciarpa tricolore (istituita con regio decreto 
nel 1848) anche da parte del vice-sindaco. 
Vennero  quindi emanate l’11 settembre 1851 dei 
Provvedimenti ministeriali per dirimere i vari 
quesiti.  
Decreto del 18 luglio 1851 - Provvedimenti 
Ministeriali – 11 settembre 1851 
A scioglimento dei fatti quesiti si osserva che ogni 
dubbiezza proveniente dal regio decreto del 18 luglio 
1851 svanisce ben presto, qualora si riguardi al vero 

spirito  questo decreto volle porre tutti i funzionari 
politici in una condizione normale che scluda ogni 
pretesto di non riconoscerli quando sono nell’esercizio 
delle loro funzioni. 
§ 2. Che in ogni pubblica funzione, e così anche nel 
consiglio di leva l’intendente generale e il sindaco sono 
nell’esercizio delle lor funzioni e debbono essere 
riconosciuti nella loro qualità di funzionari politici del 
pubblico: conseguentemente debbono in cosìfatte 
circostanze cingere la sciarpa tricolore. 
Quindi siccome i vice-sindaci possono ricevere le 
facoltà tutte che ha il sindaco anche allorquando questi 
è in funzione, niun dubbio che ha tutti compete l’uso 
della sciarpa.  
Il secondo è datato 15 ottobre 1856, e si tratta di 
una  “Nota di averi verso il Comune di Balme del 
sindaco Castagneri Gio’ Angelo”  per alcune 
spese: 
1° rimborso per pagate a Gio’ Bellardo affittavolo 
dell’alpe Ciamarella per provvista a detta alpe 
d’una pala, un piccone e un rabbi il tutto di ferro  
per lire 5 
2° una scatola di gesso per uso della scuola per L. 
1 
3° un registro per la scuola maschile  L. 1.50   
Da notare il termine rabbi,  attrezzo per togliere il 
letame dalla stalla  e la sproporzione tra il costo  
della scatola dei gessetti e del registro e quello 
pagato per ben tre attrezzi in ferro. 

Tre segnali per una 
vetta - A.Tonini, 

M.Baretti, G.Rey e la 

Bessanese (Seconda 
parte) 

Enzo Bragante -  GEAT Gruppo 
Escursionisti Accademici Torinesi 

Martino Baretti: scienziato e alpinista 
Dalla prima salita del Tonini alla Ciamarella e alla 
Bessanese passano dieci anni; giunge in Val d'Ala 
il conte Paolo di Saint Robert, uno dei 
conquistatori del Monviso nella prima italiana del 
1863 e facente parte del gruppo dei fondatori del 
Club Alpino Italiano e, il 17 agosto 1867, sale alla 
Ciamarella accompagnato da G.B. Abbà, D. Aimo 
e dalla guida Antonio Castagneri, di Balme, allora 
agli inizi della carriera. Anche se in quei dieci anni 
non si registra la presenza nella zona di altri 
visitatori, è evidente che il tempo non è trascorso 
invano e qualche notizia sul diffondersi della 
nuova "mania" fra i "signori" e l'utilità di 
assecondarla deve essere trapelata se il Saint 
Robert, diversamente dal Tonini, trova ora degli 
accompagnatori del posto. 
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Sale alla Ciamarella, reinventando il percorso, 
poiché il suo predecessore non ha lasciato altra 
traccia che l'ometto sulla vetta, ma della Bessanese 
non si parla ancora. Comunque, la fondazione del 
Club Alpino Italiano nel 1863 ed il mutato 
atteggiamento dei "turisti" nei confronti 
dell'ambiente montano, considerato non più 
unicamente come terreno di studio ma anche 
luogo di sana pratica sportiva ed elevazione 
spirituale, destano nell'ambiente torinese una 
ventata di interesse verso le cime che fanno 
corona alla città, ancora pressoché sconosciute. 
Scrive B. Gastaldi nel 1865 in un suo studio: "Fra 
le tante punte che vediamo disposte ad arco 
attorno a noi, pochissime son note a tutti, poche 
son note alle persone di speciale istruzione, e della 
massima parte è ancora sconosciuto il nome." Lo 
scopo di una più approfondita esplorazione è 
anche quello, cui si è già accennato, di giungere 
alla pubblicazione di carte più corrette di quelle 
allora in uso. Fra gli studiosi amanti della 
montagna vi è anche M. Baretti, che in un suo 
scritto annota: "Non intendo ora discutere la 
nomenclatura delle montagne fra il Rocciamelone 
e la Levanna, per quanto il professore Gastaldi 
abbia di già cercato di precisare la posizione di 
alcune vette e fissarne la nomenclatura”, 
l’elaborazione di uno studio “che corregga i 
colossali errori della carta dello Stato Maggiore è 
un vero bisogno." 
Martino Baretti nacque a Torino il 25 novembre 
1841 e compì gli studi prima nella città natale e 
poi all'Università di Bologna, dove si laureò in 
Scienze Naturali nel 1866 con una tesi su 
"Ghiacciai antichi e moderni", a testimonianza del 
suo interesse per l'ambiente alpino. Dopo quattro 
anni passati a Bari come professore di Scienze 
Naturali nel Regio Istituto Tecnico e di 
Mineralogia all'Università, tornò a Torino nel 1871 
per insegnare Mineralogia e Geologia presso il R. 
Istituto Tecnico Industriale e poi anche 
all'Università, dove successe a Bartolomeo 
Gastaldi. Già nel 1865, comunque, aveva iniziato 
l'attività alpinistica con la prima ascensione al Pic 
du Retour (sulla cresta della Torre del Gran San 
Pietro), con A. Gorret e J.P. Carrel. A questa ne 
seguirono altre nel 1866, '67 e '71, fino ad arrivare 
al 1873, anno di nostro particolare interesse. 
Sono ora passati 16 anni dall'ascensione di Tonini 
alla Bessanese e la vetta deve essere ancora 
conquistata, tuttora protetta dalla fama 
d'inviolabilità. In quell'anno 1873, come inizio 
della "campagna" estiva, e per acquisire un certo 
allenamento, Baretti decide di salire alla Punta 
Lunella, sullo spartiacque delle valli di Susa e 
Lanzo. È incuriosito da questa montagna che, 
sostiene, "è perfettamente visibile nelle giornate 
limpide da Milano", come risulta dal profilo che 

da questa città presentano le Alpi Graie delle Valli 
di Lanzo disegnato dal pittore E.F. Bossoli. Dopo 
un tentativo dal versante valsusino, andato a 
vuoto causa la nebbia, il 22 giugno parte da 
Torino e si porta a Usseglio, attraverso il Colle 
della Portia, per ritentare la salita dal versante 
nord. A Usseglio cerca una guida e trova 
Giuseppe Cibrario, detto Volpòt "di statura 
bassotta, di corporatura snella, di proverbiale 
agilità, di non comune arditezza", che lo 
accompagnerà con successo nella sua impresa. 
Dalla punta della Lunella, osservando il 
panorama circostante, è colpito dalla sagoma della 
Bessanese: "con un lungo sospiro di rammarico la 
addito al compagno ed esclamo: Com'è bella! - 
Sicuro che è bella, esso risponde. - Peccato! e giù 
un altro sospirone. - Peccato? e perché? domanda 
il Volpòt. - Perché è inaccessibile, tale la dicono 
tutti. - Tutti lo dicono, meno io, ribatte la guida. Di 
scatto mi rivolgo al Volpòt e gli domando: Voi la 
credete accessibile? - Si, mi risponde franco e 
sicuro. – II cuore mi balza dalla gioia, ma stento a 
prestar fede alle sue parole. Dunque mi 
condurreste là, dove nessuno, altro che il famoso 
direttore del Catasto, il Tonini, tentò finora 
l'ascensione? E se il Tonini, conosciuto pel suo 
impareggiabile valore alpinistico non riuscì, come 
riusciremo noi? - Riusciremo, mi risponde l'altro, 
freddo e tranquillo. - Ma voi ci foste lassù? - Non 
lassù, proprio, ma quasi. - Va bene, conchiudo io 
dopo alcuni istanti di raccoglimento, va bene, vi 
andremo; è cosa decisa. 
Questo colloquio, riportato dal Baretti nel suo 
resoconto della ascensione alla Bessanese nel 
Bollettino CAI n°22, del 1874, testimonia come, 
dopo sedici anni, la fama di inviolabilità della 
Bessanese fosse ancora indiscutibile. E' un mistero 
come la figura di Antonio Tonini, nei pochi giorni 
della sua permanenza in zona abbia potuto 
lasciare un'impressione così durevole e assoluta 
sulle sue capacità alpinistiche. 
Baretti è preso da impegni scolastici e intende 
rimandare a settembre la spedizione alla 
Bessanese ma: "Giunto a Torino ebbi notizia della 
prima ascensione fatta dall'amico Barale alla 
Punta della Roussa, e come l’emulazione era già 
stata il primo movente che mi spinse verso la 
Bessanese, di che il lettore si sarà già avveduto”, 
sta sulle spine e non può attendere oltre, sistema 
le sue faccende rispetto ai corsi e agli esami e il 13 
luglio riparte per Usseglio, trova Volpòt e con lui e 
un altro alpigiano effettua un tentativo che deve 
arrestarsi prima di arrivare al lago della Roussa 
per il cattivo tempo. Ma certo non si dà per vinto 
e il 23 dello stesso mese eccolo di nuovo a 
Usseglio per assoldare il solito Volpòt ed un 
portatore soprannominato Pertus. Il giorno dopo 
affrontano la cresta della Bessanese e la risalgono 
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fino a raggiungere il segnale Tonini, senza 
incontrare grandi difficoltà. Scrive il Baretti: 
"Seguitiamo il lavoro dell'ascensione, e dopo poco 
tempo, meno di ciò che io mi aspettava, arriviamo 
sul ripiano dove sta il segnale. Io mi era fatto idea 
di dover impiegare un tempo molto maggiore per 
giungere al segnale, e confesso che fui 
gradevolmente sorpreso di giungere con stenti 
meno gravi ed in un tempo minore di ciò che mi 
era figurato." Ma adesso viene il bello: "Moderato 
lo slancio di gioia che mi produsse il raggiungere 
il segnale, alzai gli occhi e guatai quel tratto che 
ancora rimaneva per vincere l'ultima vetta, quella 
che si giudicava 
inaccessibile." Il tratto di cresta che s'innalza al 
d i sopra de l segnale appare veramente 
impraticabile ed essi cercano una via d'uscita sul 
versante ovest, spostandosi orizzontalmente 
lungo la parete, “quella che con un pendio di 75° e 
più cade sul ghiacciaio chiamato dal Nichols 
d’Entre deux Risses, per più di 800 metri”, fin 
sotto la vetta, dalla quale li separano non più di 
una ventina di metri. “ Si procede su strette 
cornici formate dagli strati sottili, cariati e 
frantumati del calcescisto“ aggrappandosi a 
spuntoni pericolanti. “II soprannominato Pertus è 
avanti, io in mezzo, il Volpòt in coda. Il primo 
grida: As peul pi nen montè, j'euma fait l'oeuv.(1) 
Io mi rivolto e protesto energicamente. "Còs 
veullo feje, i soma fermà".(2) 
Una rabbia disperata invade Baretti, che non sa 
capacitarsi di dover rinunciare alla conquista della 
vetta per quei pochi metri. "Mi rivolgo scorato al 
Volpòt, il quale zittisce; dal suo silenzio arguisco 
nulla di buono. Ad un tratto esso si scuote: Ah 
cribbio! veui nen ca sia dita che la Bessaneisa a 
l'abia minciounane. Chiel ca s'taca ben li con le 
man, ca pòsta ben i pè e ca guarda nen an giù. (3) 
Queste parole sono rivolte a me, che rispondo 
tutto lieto: Andè pura, sagrineve nen d'mi. (4) Il 
Volpòt si porta innanzi, fa levare le scarpe al 
Pertus e lo spinge in alto per... le parti nobili che 
presentano ampia superficie, mentre quest'ultimo 
punta i piedi nudi contro la roccia; sollevato ad 
una certa altezza, arriva ad aggrapparsi ad un 
qualche cosa che gli sembra solido e, sempre 
sospinto dal Volpòt, viene a porre il ginocchio sul 
ciglione superiore del canale. Adess a chiel. (5) A 
questo appello del Volpòt mi stacco dalla roccia; il 
Pertus si è coricato sul dorso, solidamente 
ancorato, sporgendo i piedi dal margine superiore 
del canale; il Volpòt mi spinge in alto "ut supra", 
punto i piedi, mi aggrappo rapidamente prima ai 
piedi, poi alle gambe del Pertus, ed eccomi in 
alto." Ancora pochi metri e, raggiunto il culmine 
della cresta il Baretti dà libero sfogo al suo 
incontenibile entusiasmo con romantici accenti di 
enfasi guerriera, in cui lo scienziato lascia 

totalmente il campo all'alpinista, che ora sente di 
poter affermare i suoi diritti senza remore 
utilitaristiche e conclude: "Se tutti conoscessero 
l'indefinibile voluttà del supremo istante della 
vittoria, di quel supremo istante in cui si colpisce 
col tallone la fiera e domata cervice di un picco fin 
allora inaccesso, tutti sarebbero alpinisti!" Ancora 
una cinquantina di metri di facile cresta e viene 
raggiunto il culmine, sul quale viene costruito un 
ometto di pietre e piantata la bandiera tricolore. 
La domanda che egli successivamente si pone è 
come "uomini famosi nei fasti alpinistici avessero 
tentato e non scalato la Bessanese; le difficoltà 
furono al disotto di ciò che mi era figurato." 
Veramente in quei sedici anni trascorsi 
dall'ascensione – incompleta - di. A. Tonini non 
vengono registrati seri tentativi di scalata e 
notiamo che nei 20 anni successivi saranno 
effettuate 
soltanto 15 ascensioni. Evidentemente la leggenda 
della Bessanese era ben radicata nell'immaginario 
popolare. 
Martino Baretti aveva all'epoca 32 anni; la sua 
carriera alpinistica continuò fino al 1886 con la 
conquista di numerose cime, accompagnato da 
amici o da guide, nelle valli piemontesi e in Val 
d ' A o s t a . C o m e s c i e n z i a t o c o m p ì s t u d i 
approfonditi sulla geologia dei Gruppi del Gran 
Paradiso, sulle Alpi Graie Settentrionali e sul 
Massiccio del Monte Bianco, quest'ultimo 
dedicato al traforo per una ferrovia franco-
italiana, da lui patrocinata. Fu tra i primi soci del 
CAI e già nel 1865 iniziò la sua collaborazione al 
"Bollettino del Club Alpino Italiano". Dal 1871 al 
1875 fu Segretario generale e nel 1874 successe a 
B. Gastaldi quale Redattore delle pubblicazioni 
del CAI, sui periodici del quale pubblicò molti 
scritti importanti di carattere scientifico, studi e 
relazioni. Fu vice Presidente dal 1882 al 1884 e 
Socio Onorario dei Club Alpini Francese e di 
Londra. Nel pieno della sua produttività si ritirò 
dall'insegnamento e dalla scena pubblica e andò 
ad abitare a Forno Canavese, dove morì, per un 
colpo apoplettico, l'8 settembre 1905. A Martino 
Baretti è stata intitolata la seconda e più 
meridionale cima del Mont Brouillard, nel gruppo 
del Monte Bianco, da lui salita per la prima volta 
con J.J. Maquignaz il 28 luglio 1880, mentre gli 
amici L. Barale e F. Vallino diedero il nome di colle 
Baretti al passo fra la Punta di Gay e la Roccia 
Viva, da loro attraversato il 5 luglio 1886. 

1) Non si può più salire; abbiamo fatto fiasco (lett.: abbiamo 
fatto l’uovo) 
2) Cosa ci vuole fare, siamo bloccati. 
3) Ah perdio! non voglio sia detto che la Bessanese ci abbia 
burlati. Lei si attacchi lì bene con le mani, posi bene i piedi, e 
non guardi in giù. 
4) Andate pure, non preoccupatevi di me. 
5) Ora a lei. 
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Guido Rey: l ’ultimo grande romantico 
dell’alpinismo 
“Alpinista e scrittore “, cosi è definito Guido Rey 
sulla targa della via a lui intitolata a Torino, una 
trasversale del corso Francia, dalle parti del corso 
Monte Cucco. Ma egli non era soltanto questo. 
Alpinista sicuramente, e scrittore affermato in 
Italia e all'estero, ma anche stimato fotografo e 
imprenditore, nonché efficiente organizzatore di 
manifestazioni culturali, conferenziere e tanto 
altro. Insomma, un personaggio che è parte della 
storia della nostra città oltre che di quella 
dell'alpinismo. Non mi dilungherò quindi nella 
presentazione, perché questo esulerebbe dallo 
scopo del presente scritto e dalle mie competenze. 
Del resto esistono libri che ne illustrano 
egregiamente la variegata personalità. Ottimo, fra 
altri, il volume "Guido Rey - Dall'alpinismo alla 
letteratura e ritorno", edito nel 1986 dal Museo 
Naz. della Montagna di Torino in occasione di una 
mostra ivi tenutasi nello stesso anno. Vale tuttavia 
la pena di richiamare i tratti salienti della sua 
figura, a beneficio di chi eventualmente non la 
conoscesse affatto. Guido Rey nasce a Torino il 26 
novembre 1861 da una famiglia agiata, 
imparentata con i Sella (Quintino Sella era zio di 
Guido), attiva nel campo dei tessuti, in cui 
operava da più generazioni. Negli anni ’80 la 
direzione della "Ditta F.lli Rey - Manifattura di 
tappeti, tessuti per mobili, mussole e stamperie", 
che condividerà poi con il fratello maggiore Ugo 
dopo la morte del padre nel 1907, non assorbiva 
ancora la maggior parte del suo tempo ma lo 
impegnava comunque con frequenti viaggi 
d'affari in Italia e all'estero. Non poteva perciò 
dedicare tutto il tempo che avrebbe voluto alla 
montagna, che amava molto e che aveva iniziato a 
frequentare fin da ragazzo. 
Nel 1874, a 13 anni, compie le sue prime vere 
escursioni, con uno stuolo di cugini, guidati dal 
celebre zio Quintino, al Mucrone e al Monte Bo, 
nelle montagne sopra Biella. L'anno dopo è la 
volta del Monte Rosa e, nel 1877, della Piramide 
Vincent. Nel 1881 sale al Pelvoux, avendo per la 
prima volta come guida Antonio Castagneri, il già 
celebre Tòni dei Tuni, di Balme. Il 1° luglio 1883 
con Antonio e Giuseppe Castagneri sale alla 
Bessanese per la via comune e nel settembre dello 
stesso anno, ancora con A. Castagneri, compie la 
prima ascensione della parete sud della 
Ciamarella. Nel 1887, con il cugino Alessandro 
Sella e le guide A. Castagneri e J.J. 
Maquignaz sale al Grand Pic de La Meije e 
compie la traversata della Barre des Ecrins. Di 
quel tempo sono le prime ascensioni senza guide, 
di cui sono fervidi sostenitori gli amici Corrà, 
Fiorio e Ratti, ed egli compie con questi 
l ' ascens ione del le Aigui l les Centra le e 

Settentrionale d'Arves. Nel 1885, forse con gli 
stessi, aveva progettato di compiere l’ascensione 
del Cervino quando, a causa della tragica morte 
del fratello Mario, travolto da un masso salendo al 
colle del Gigante, decide di rinunciare. 
Si arriva così al 1889. L'alpinismo si è molto 
evoluto e si è ormai affrancato dai vincoli che 
cercavano di mantenerlo al servizio di scopi 
diversi dalla pura e semplice conquista della 
vetta. L'aspetto ludico diventa predominante, 
complice anche una certa letteratura che si va 
diffondendo. Ma le montagne inviolate ormai 
scarseggiano e quindi si tentano sempre più 
audaci vie per raggiungere le cime già 
conquistate. Da tempo la vetta non è più soltanto 
una elevazione sulla quale compiere esperimenti 
scientifici, ma una meta da raggiungere a prezzo 
di grandi fatiche e correndo seri pericoli. In questa 
nuova visione tardo romantica, il pericolo è un 
elemento indispensabile – senza pericolo non c'è 
vera avventura - e l'eroismo una delle doti che 
qualificano il grande alpinista. La pratica 
alpinistica assume perciò il carattere di una lotta 
che trova le sue motivazioni nella nota massima 
dello stesso Rey, fino a pochi anni fa stampata 
sulla tessera del 
CAI: “Io credetti e credo la lotta con l'Alpe utile 
come il lavoro, nobile come un’arte, bella come 
una fede." 
Nel 1889 Guido Rey ha 28 anni ed è un alpinista 
in formazione, un fotografo ed uno scrittore in 
divenire. Sono passati altri 16 anni dalla salita del 
Baretti alla Bessanese e la cima è stata calpestata 
da nuovi visitatori fra i quali, come abbiamo visto, 
lo stesso Rey. Ormai la leggenda della sua 
inaccessibilità è stata sfatata e, anche se in genere 
le si preferisce la Ciamarella o l'Uja di Mondrone, 
ciò non di meno qualche ardimentoso la affronta 
per tracciarvi nuove vie di salita. Così, per 
esempio, nel 1875 il pittore Alessandro Balduino e 
la guida A. Castagneri vi salgono per una nuova 
via sulla parete orientale. Nel 1883 W.A.B. 
Coolidge, con le guide Almer, padre e figlio, 
traccia una brevissima variante nel tratto finale e 
l'anno dopo, con una nuova e più importante 
variante sale al Colle Pareis settentrionale dal 
versante est, riunendosi alla via dei primi salitori 
sul ghiacciaio Pareis. Nella sua relazione, 
pubblicata sulla Rivista Mensile del CAI nel 1890, 
G. Rey, dopo aver elencato le salite a lui note, 
effettuate fino ad allora alla Bessanese dopo la sua 
conquista da parte del Baretti - nove in 16 anni-, 
ne lamenta l'esiguità del numero e ne attribuisce 
parte della responsabilità allo stesso in quanto 
"Purtroppo la relazione del Baretti diede a questa 
salita una fama tal quale di difficoltà, che non si è 
per anco dileguata del tutto." Comunque, a 
seguito di quelle salite, si "erano così esplorati il 
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pendio sud e la faccia est del monte. Per noi si 
trattava ora di studiare i fianchi nord e ovest, allo 
scopo di tentare la salita per la cresta cospicua che 
dal Colle della Bessanese sale a grandi sbalzi e 
tutta irta di guglie fino alla vetta: era un progetto 
di antica data per Castagneri, ed io gli porsi 
occasione di metterlo in esecuzione." Quindi “il 
mattino del 2 settembre 1889, alle 4½ Toni ed io 
partimmo dal Rifugio Gastaldi (era stato costruito 
nel 1880, n.d.r.) al Cròt del Ciaussinè 2650 m, nel 
quale avevamo pernottato." Alle 6 sono al Colle 
della Bessanese e scendono sull'altro versante, 
rasentando per un breve tratto la parete ovest alla 
ricerca di un punto d'attacco. Affrontano poi la 
parete separatamente: "Che bella rampicata, 
rapida, laboriosa, indipendente, senza l'impaccio 
della corda, senza la noia dei relativi strappi e 
relative lamentazioni!" Frattanto si è levato un 
forte vento, che dà parecchio fastidio, ma 
l'ascensione prosegue fino ad un intaglio, forse 50 
metri più elevato del colle, dopo di che: "La nostra 
via è troppo semplice per essere descritta... Da un 
intaglio all'altro percorriamo il fianco ovest della 
cresta, poiché la parete orientale, quella italiana, è 
tagliata addirittura a perpendicolo." In pochi tratti 
si tengono sul filo della cresta, “tutta spuntoni e 
spaccature”, costretti a fare strane acrobazie in 
precario equilibrio a causa del vento che continua 
a soffiare violentissimo. Giungono ad un intaglio 
più pronunciato degli altri e lì sostano per un'ora 
al sole e al riparo dal vento. "La vetta era stata fino 
allora nascosta dalle nebbie, ma durante l'alt si 
dileguarono, ed anche il vento posò alquanto. 
Temevamo ancora da quell'ultimo tratto, assai 
ripido, qualche sorpresa; invece senza difficoltà ci 
trovammo in un'ora sul culmine di esso. 
Avevamo raggiunto, primi forse, la vetta nord 
della Bessanese, di alcuni metri più bassa che la 
punta del Baretti, dalla quale dista di 50 a 60 
metri." Conquistata la vetta, mentre brindano alla 
nuova via appena tracciata – che Rey considera 
”più breve di quella del Baretti, difficile forse 
quanto quella del Balduino ma priva dei pericoli 
di questa” – la Guida confessa di aver considerato 
la possibilità di rinunciare all’impresa, cosa che 
Rey a un certo punto già aveva intuito e temuto. 
Tale è infatti la conoscenza reciproca, maturata 
nelle molte ascensioni compiute ed emozioni 
condivise, che è persino arduo nascondersi l’un 
l’altro i pensieri; circostanza questa che gli fa 
venire in mente l’inizio del Salmo 139 (138): 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, / tu sai quando 
mi seggo e quando mi alzo. / Penetri da lontano i 
miei pensieri, / mi scruti quando cammino e 
quando riposo. / Ti sono note tutte le mie vie. 
Erigono due segnali con delle pietre e proseguono 
verso la punta Baretti, calandosi per alcuni metri 
sul pendio est dove trovano "una facile traccia di 

camosci", seguendola arrivano al Segnale Baretti 
per poi scendere al Segnale Tonini e da questo, per 
la via solita, alle Rocce Pareis, al Colle d'Arnas e a 
Balme, dove arrivano verso le 9 di sera. La 
relazione, considerata nella sua versione integrale, 
è piuttosto scarna e bada all'essenziale, 
certamente ben lontana dal pathos di quella 
lasciataci dal Baretti. Guido Rey ritiene addirittura 
di doversi scusare per averla scritta. Dice infatti 
nella conclusione: "Ed ora mi si perdoni se ho 
scritto di una salita di poca importanza ad una 
vetta già ben conosciuta. Ma, l'ho già detto 
altrove: a noi tardi arrivati al gran banchetto 
alpino non sono rimasti che gli avanzi. Toccò ai 
fortunati che ci precedettero la polpa, a noi le 
ossa, sempre dure." Si vede che la cresta nord 
della Bessanese - di poi denominata Cresta Rey - 
non aveva destato in lui un'emozione pari a quella 
che proverà pochi giorni dopo (il 9 settembre) 
partecipando, con Fiorio e Ratti, alla prima 
ascensione senza guide della Aiguille Meridionale 
d'Arves, considerata montagna molto difficile, cui 
dedicherà una relazione molto più elaborata. 
Sono di quegli anni le prime prove di sostituire al 
fidato taccuino la macchina fotografica -più 
efficace, nel rappresentare l'ambiente, di una 
lunga descrizione o uno schizzo affrettato- 
lasciando comunque agli appunti il compito di 
ricordare le fugaci sensazioni provate, soprattutto 
nei passaggi difficili. Entrambi gli strumenti 
saranno da lui abilmente utilizzati nel corso della 
sua evoluzione artistica. 
Guido Rey morirà a Torino nel 1935, a 74 anni, 
dopo aver raggiunto grandi risultati come 
fotografo e scrittore di apprezzati libri di ricordi 
alpini. Nel necrologio scritto per il Bollettino CAI 
del 1936, Ugo De Amicis, suo compagno di molte 
scalate, lo ricorderà come "l'ultimo grande 
romantico dell'alpinismo". 
Epilogo 
Con la costruzione del terzo segnale si conclude 
questo racconto, che ha visto succedersi nei suoi 
p r o t a g o n i s t i f a s i d i v e r s e d e l l a s t o r i a 
dell'alpinismo piemontese. Un doveroso ricordo è 
però dovuto anche ai co-protagonisti di questa 
vicenda. Oltre al canneggiatore Ambrosini ed al 
portatore Pertus, dei quali non conosciamo altro 
che il nome, vi figurano le due guide Volpòt e 
Tòni dei Tuni, entrambi personaggi di notevole 
rilievo. 
Giuseppe Cibrario, detto Volpòt nacque ad 
Usseglio nel 1826. Viene considerato il capostipite 
delle guide della Valle di Viù. Svolse la sua attività 
prevalentemente sui monti delle Valli di Lanzo e 
della Savoia. Morì nel giugno del 1890 in seguito a 
lesioni riportate nel 1885, quando una valanga 
investì la sua casa a Usseglio. 
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Antonio Castagneri, detto Tòni dei Tuni, nacque a 
Balme il 17 gennaio 1845. Guida di grande abilità 
e competenza riconosciute a livello internazionale. 
Scomparve nell'agosto di quel tragico 1890 (nello 
stesso periodo moriva anche J.A. Carrel sul 
Cervino) con il collega J.J. Maquignaz ed il cliente 
conte Umberto di Villanova nel corso di 
un'ascensione al Monte Bianco. Aveva compiuto 

quarantasei prime salite, collocandosi al primo 
posto fra le guide italiane ed al terzo fra tutte le 
guide delle Alpi. 
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Alpinisti senza guida e soccorso alpino 
Cronaca di una tragedia sulla Bessanese 

nel 1921 
Giorgio Inaudi 

E’ la sera del 27 agosto 1921. Due giovani alpinisti 
torinesi iniziano la discesa della cresta nord della 
Bessanese. Sono alpinisti esperti, fanno parte della 
S A R I ( S u n t A l p e s R o b u r I u v e n u m ) 
un’associazione alpinistica giovanile molto attiva 
in quegli anni, che a Balme ha anche costruito un 
piccolo rifugio presso i Laghi Verdi (ora non più 
esistente e sostituito dal Bivacco Gandolfo) e dove 
ha lasciato il suo nome a un grande masso 

(“Rocca SARI”) tuttora frequentato come palestra 
di roccia. Sono arrivati in punta per la via 
normale, dal versante opposto, e vogliono 
completare la traversata della vetta. La discesa per 
la cresta nord non presenta grandi difficoltà, 
perché i passi più impegnativi si possono evitare 
uscendo dal filo di cresta ed aggirando i torrioni 
più ripidi, ma è molto lunga. La cresta è stata 
salita la prima volta il 2 settembre 1889 da Guido 
Rey e Antonio Castagneri (ben noto come Toni dii 
Tuni), senza neppure legarsi in cordata. Ma è un 
versante nord, siamo alla fine di agosto e la roccia 
è coperta da un sottile strato di neve. I due 
arrivano senza problemi fino ad un caratteristico 
picco roccioso che per la sua forma, in altre 
vallate, sarebbe stato chiamato “Dente del 
Gigante” o “Dito di Dio”, ma che da noi è 
conosciuto più prosaicamente come “La 
Bottiglia”. Probabilmente per l’ora tarda, sono le 
18.30, i due decidono di abbandonare la cresta e di 
scendere sul ghiacciaio della Bessanese per un 
ripido canalone. Accade qui la disgrazia che costa 
la vita a Paolo Daviso di Charvensod, il cui nome 
è oggi ricordato in un rifugio del CAI nel vallone 
della Gura, in Val Grande di Lanzo. Di questa 
ormai lontana tragedia abbiamo due relazioni 
manoscritte, giunte fino a noi per quel culto della 
memoria che è proprio della gente di montagna e 
soprattutto di quei piccoli villaggi dove non 
succede mai niente, ma nulla di quel che succede 
viene mai dimenticato. La prima, assai più estesa, 
è redatta dal sopravvissuto Franco Barisone. Il 
manoscritto è conservato a Balme presso Villa 
Teja, una delle più antiche ville delle Valli di 
Lanzo, costruita nel 1880 da Casimiro Teja (il 
celebre caricaturista del giornale satirico “Il 
Fischietto” in epoca risorgimentale, ricordato a 
Torino da un piccolo monumento in piazza IV 
Marzo). La villa fu anche dimora, negli anni tra le 
due guerre, di Eugenio Ferreri, alpinista illustre 
(fu tra l’altro il primo salitore della parete nord 
della Ciamarella) ed autore di importanti guide 
sulle Alpi Occidentali. Villa Teja, tuttora abitata 
dai discendenti dei costruttori, è ora trasformata 
in un B&B di charme e conserva preziosi cimeli e 
d o c u m e n t i d e l p e r i o d o d e i p i o n i e r i 
dell’alpinismo. La seconda relazione, molto più 
sintetica è invece contenuta nel “Memoriale delle 
disgrazie accadute nel comune di Balme”, 
manoscritto passato in varie mani e infine 
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ricopiato da una interessante figura di montanaro 
intellettuale, tal Castagneri Angelo (Barbisin) 
(1875-1935) detto Nàngel, guida alpina, fotografo, 
sindaco del paese e responsabile dell’osservatorio 
metereologico. Il memoriale conserva la memoria 
di tutte le disgrazie avvenute nel territorio di 
Balme dalla metà del XVI secolo alla metà del XIX. 
Da un confronto tra le due relazioni appare 
evidente che la disgrazia ebbe un seguito di 
polemiche, non soltanto in sede locale. Nella 
relazione del superstite, si sottolinea la correttezza 
delle decisioni prese e delle manovre effettuate. 
Nella relazione delle guide, invece, pur 
riconoscendo la perizia dei due giovani, si pone 
l’accento sull’ora tarda, si insinua che abbiano 
sbagliato strada, che la fune non fosse tesa nel fare 
sicurezza, si sottolinea che la squadra delle guide 
partì immediatamente e non si fa cenno del valido 
intervento messo in atto immediatamente da 
volontari occasionali presenti al rifugio Gastaldi. 
Sono le polemiche che sempre si fanno sentire 
dopo una tragedia e che di solito lasciano il tempo 
che trovano, non solo in montagna ma anche al 
piano (per non parlare del mare dove hanno 
addirittura un detto che recita: “chi è in mare 
naviga, chi è in terra giudica”). A distanza di 
quasi cento anni, ripercorrere la tragica vicenda e 
le diverse letture che ne furono date non giova a 
rinfocolare polemiche ormai remote. Per contro 
fornisce un quadro - dal vivo - di quello scontro 
che per lungo tempo si protrasse tra due 
concezioni diverse dell’andare in montagna, da 
un lato quella tradizionale, quella delle guide, e 
dall’altro quella dei “senza guida”, visti con 
diffidenza e sospetto da quei montanari che, a 
torto o a ragione, si consideravano depositari 
unici (o almeno privilegiati) della conoscenza 
della montagna. Un confronto che, a distanza di 
un secolo, dalle nostre parti non è ancora del tutto 
risolto. 
Disgrazia alla Bessanese - Paolo Daviso 
Relazione della disgrazia accaduta alla 
Bessanese il 27 agosto 1921  
Il pomeriggio del 27 agosto 1921 una cordata 
composta dal sottoscritto e dal signor Daviso 
Paolo percorreva la cresta  nord della Bessanese, 
di ritorno dalla punta che avevamo raggiunto dal 
colle di Arnas per le rocce Pareis. La montagna era 
in buone condizioni ed i pochi centimetri di neve 
che ricoprivano la roccia non ci impedivano la 
marcia facendoci procedere senza alcuna 
difficoltà. Verso le 18.30 la cordata si trovava 
presso un caratteristico torrione roccioso detto “la 
bottiglia”, sito precisamente quasi alla fine della 
cresta nord, verso il colle della Bessanese. Siccome 
ormai la traversata si poteva considerare 
compiuta, decidemmo di scendere sul ghiacciaio 
della Bessanese per un canalone che si trova a 

pochi metri a sinistra della bottiglia guardando 
verso la punta della Bessanese. L’ora avanzata 
della giornata consigliava tale via non essendovi 
più pericolo di caduta di pietre e d’altra parte uno 
strato di circa 20 cm di neve gelata sul fondo del 
canalone assicurava una rapida e sicura discesa 
che agevolmente avrebbe condotto al ghiacciaio. 
Scendemmo quindi per rocce elementari fino 
all’imboccatura del canale che si può ritenere a 
circa 40 metri più in basso della Cresta Nord. Il 
Daviso procedeva  per primo. Giunti a circa 4-5 
metri sopra il canale, si presentò un passaggio 
molto delicato le cui difficoltà erano aumentate 
dalla poca sicurezza della cordata, dovuta a 
mancanza di appigli ove assicurare la corda. Scesi 
allora io per primo sul canale per mezzo di un 
intaglio di roccia posto fra due lastroni che 
sporgevano sulla sua sinistra e sulla sua destra 
formando appunto detto intaglio. Il Daviso stava 
sulla sinistra dell’intaglio, avendomi dovuto 
cedere del posto per la discesa. Giunto sul canale 
mi alzai di 3 o 4 metri circa verso l’alto 
assicurando saldamente la corda ad una roccia. 
Dissi quindi al Daviso di scendere e di non temere 
essendo egli sicurissimo. Erano circa le 19.15. Il 
Daviso fece due o tre passi: poi si abbandonò alla 
corda che essendo tesa gli fece attraversare lo 
spazio di 2 o 3 metri che vi è tra i due 
summenzionati lastroni facendolo urtare colla 
testa violentemente contro la roccia. Il Daviso 
perdette immediatamente la conoscenza e mai più 
rispose alle mie grida. Io calai allora per tutta la 
corda il corpo inanimato del compagno giù dal 
canalone. Riuscito quindi con grandi stenti a 
slegarmi essendo la corda gelata, avendo le mani 
in condizioni non buone per il freddo della sera e 
trascinandomi in basso il peso morto del 
compagno che io temevo, libero del mio corpo,  di 
vedere precipitare nel canalone, lo assicurai 
sicuramente in due posti con due giri di corda e 
mi portai presso l’amico che giaceva immoto sul 
bianco della neve. Non una goccia di sangue era 
sul suo viso e non una scalfittura. Compresi 
toccando con le mani la parte della testa che egli 
aveva battuta, che il caso era grave, ma non persi 
assolutamente la speranza di salvare il compagno, 
il quale gemeva e non dava l’impressione di 
essere in fin di vita. Gli tolsi il sacco e la piccozza 
che aveva assicurata al braccio, gli abbottonai la 
camicia e la giubba, gli misi il passamontagna 
calato su viso e i guantoni nelle mani. Gli dicevo 
frattanto che sarei sceso a chiedere soccorsi. Ebbi 
l’impressione che il morente rispondesse 
affermativamente e questo mi spinse ad 
abbandonare il compagno al quale durante la 
notte non potevano accadere incidenti spiacevoli 
essendo la corda saldamente assicurata e la notte 
non fredda. Alle ventuno meno venti circa lasciai 
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il Daviso e mi spinsi nel canalone con grave 
pericolo per la mia vita perché ormai l’oscurità era 
completa e la lanterna, dopo pochi passi di 
discesa, si era staccata dal mio braccio. Alle 
ventidue circa giungevo al rifugio Gastaldi.  Qui 
mi venivano medicate e fasciate le mani che 
avevano avuto profonde escoriazioni per cadute 
riportate nella discesa. Alle ventidue e trenta 
partiva la prima carovana di soccorso composta 
dai signori Saragat, Gabutti, Alsona e dal 
sottoscritto che nel minore tempo possibile si 
portò sotto il canalone, alla crepaccia terminale 
che non poté passare, data l’oscurità della notte. 
Alle due e trenta circa io che avevo le mani 
inservibili ed ero pressoché sfinito dall’emozione 
e dalla fatica tornavo solo al rifugio Gastaldi e vi 
giungevo alle quattro circa. Subito avvertii i 
signori Di San Martino, Campus e l'avvocato 
Tombolan che si trovavano lassù, della disgrazia: 
essi partirono immediatamente per il luogo 
dell’incidente. Nello stesso tempo partiva per 
Balme un uomo con un biglietto nel quale si 
invitavano tre guide a salire il più rapidamente 
possibile al Crot per i soccorsi necessari. La 
seconda comitiva di soccorso giunse sotto il 
canale alle sei e quindici circa e quindi si formò la 
cordata composta dai signori conte di San 
Martino, Tombolan, Saragat e Gabutti, che doveva 
raggiungere il corpo del Daviso, ormai irrigidito 
dalla morte, alle undici circa. Il conte di San 
Martino, essendo pericolosa la discesa nel canale 
in pieno giorno, tagliò la corda che teneva 
assicurato il corpo e lo lasciò scivolare nel canale 
che percorse tutto fermandosi nella parte 
inferiore, perché pianeggiante, prima  della 
crepaccia terminale. Le guide, che erano qui 
giunte solo verso le sedici del pomeriggio, 
trasportarono il corpo in una barella fino al rifugio 
Gastaldi. Nella notte il corpo fu disposto in una 

stanza del vecchio baraccamento militare adattata 
a camera ardente. Il mattino dopo la salma dello 
sfortunato giovane giungeva a Balme ove ebbe 
solenni onoranze funebri. Franco  Barisone 

Memoriale delle disgrazie accadute nel comune 
di Balme. Dati raccolti da Castagneri Angelo 
(Barbisin) (1875-1935) 
27 agosto 1921 Paolo Daviso di Charvensod, salito 
sulla Bessanese con il compagno Barisone, due 
bravi alpinisti, per il solito passaggio a sud e 
scesero la cresta nord verso il Collerin con 
l’intento di scendere il colle della Bessanese ma 
per sbaglio scesero il canalone sotto la punta della 
Bottiglia che conduce sul ghiacciaio della 
Bessanese e quando stavano per raggiungere 
l’ultima difficoltà trovarono la roccia a picco cioè 
verticale. Decisero di fare un salto di sette metri 
circa nel sottostante canalone sopra un lastrone di 
ghiaccio perpendicolare o inclinato ma a due 
metri sotto si trovava il precipizio. Il primo a fare 
il salto fu il Barisone, sorretto dal compagno con 
la fune e vinse la difficoltà. Il Daviso fece 
egualmente il salto e il Barisone sottostante teneva 
bensì la fune, ben appostato, ma in quell'istante 
che il Daviso battè sul ghiaccio la fune non era 
tirata e il disgraziato Daviso cozzava contro il 
sasso e restò ferito grave. Morì un’ora dopo. Il 
Barisone scese a valle a dare la triste notizia. Partì 
subito una comitiva di guide alpine per il difficile 
recupero e trasporto del cadavere, composta da 
Bricco Antonio (Travinel), Castagneri Andrea 
(Brac) e il conte di San Martino e Grottanelli con 
l’avvocato Zucchetti . Sul luogo della disgrazia 
venne posata una targa sulla quale si legge: Paolo 
Daviso di Charvensod trovò la morte immatura.  
I suoi amici Sarini posero.  
___________________________________________ 

____________________________________________ 

Dettagli valligiani nel presepe della 
Chiesa di S. Filippo Neri a Torino 

di Gianfranco Amprimo 

Una sorpresa per i Balmesi nel Presepe della 
Chiesa di S. Filippo Neri a Torino. 
La Chiesa di S. Filippo Neri, in via Maria Vittoria 
angolo via Accademia delle Scienze, è la più 
ampia della Città (circa 2000 mq.). Progettata da 
G. Guarini nel 1679, crollò dopo pochi anni dalla 
sua edificazione e fu ricostruita da F. Juvarra, 
Fin dagli inizi fu affidata ai Sacerdoti Oratoriani, 
Ordine fondato da S. Filippo Neri. 
La Chiesa nella sua maestosità raccoglie numerose 
opere d’arte situate nelle Cappelle laterali  e nel 

Presbiterio, in cui è collocato il magnifico Altare 
Maggiore, dono dell’allora Principe di Carignano. 
Una musica di sottofondo accoglie i visitatori 
invitandoli al rispetto del luogo, alla meditazione 
ed alla preghiera. 
Nel periodo che va dal 23 Dicembre e per tutte le 
festività di fine anno, fin dal XVIII secolo, i Fratelli 
Oratoriani realizzano un Presepe con statue di 
cartapesta, di dimensioni quasi naturali, che 
rappresentano la Sacra Famiglia, pastori e 
personaggi che portano abiti dell’epoca e anche 
molti animali. 
Il Presepe è situato su un piccolo palco e allestito 
su grandi tappeti. Attualmente è in forma ridotta 
rispetto all’allestimento settecentesco 
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 Sorprende la presenza, fra tanti attrezzi di lavoro 
agricolo, di un “garbin” e di una “frascheri” con 
relativa “troji”, strumenti che erano in uso 
esclusivamente nella nostra valle per il trasporto 
di erba, fieno, letame, neve. Sicuramente sono 
doni di Balmesi che svernavano a Torino, 
risiedendo nelle soffitte dei palazzi nobili o nelle 
case “da reddito” in via Lagrange, ove si era 
creata una specie di “Little Balme” a Torino. 
S i può desumere che i nostr i antenat i 
frequentassero la Chiesa (a quel tempo 

Parrocchia) e che ben radicati in quel “nuovo” 
quartiere torinese hanno voluto rimarcare la loro 
presenza con i segni della loro terra. 
Il consiglio è di visitare la Chiesa in qualsiasi 
momento, ma se volete provare l’emozione di un 
“Amarcord” Balmese” non perdete l’occasione di 
una visita nel periodo Natalizio. 
Buon Natale a tutti ! 

   
Medaglie di bronzo al valor civile 

a cura di Mariateresa Serra 
LA STAMPA 

Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia  26.10.1938 

Trafiletto con il quale si annuncia la concessione di quattro medaglie al valor civile ad altrettanti 
volontari che si sono prodigati nelle operazioni di soccorso per il recupero di una comitiva sull’Uja di 
Mondrone nell’ estate dell’anno precedente. 
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